Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




■'-■ 



UAT^jTTlTOlU 



*KTOH lo " 



BON. 



IL PARADIS0-^j5" s^*"' 



IM 



DANTE ALIGHIERI 



VISIONE 



PI 



ANTOIVIO BEIi BOW 



P' 



.^nx<i,' 



FIRENZE. 

IPOGRAl^LA DII SUCCK880R1 LE NONNIER. 
Vit San Gallo , n" 33. 

1865. 



>^J^ . 


W 


fl^^' 


^. W 




* 


P«^^N\S. 


1 


1 


' ì 


* \ \ « » 


w . 


». X .'v , >^ 


* 


^ » ► , 


« ■ 


•♦• 




^^^ *• • ••!» |%«%\ * 








- 




• 













ù . 



:^ 



A DANTE ALIGHIERI 

NEL SESTO SEGOLO DI SUA VITA 

1865 

QUESTI TRENTATRÉ GANTI 
OBBLIGATI A TUTTE LE RIME DELLA GANTIGA 

IL PARADISO 

QUALE PREGHIERA 
OFFRE RELIGIOSAMENTE " 

ANTONIO DEL BON. 



Io, che laudarti intendo 
Veracemente, con ardito innesto. 
Tremando all'opra e dirAdando, prendo ' 
La tua loquela a farti manifesto. 
Se troppa libertà m' allarga il freno . 
Il dir non mi vien meno : 
Lascia eh* io Tenga in piccioletta burcii . 
Dietro il tuo legno che cantando Turcu. 



* Giuli, Ediiioae Barbari, p. 500. 



Io presento al pubblico cinquemila versi a rima 
obbligata con il titolo — Paradiso di Dante Alighieri — 
con le rime della sublime sua Cantica , e devo far pre- 
cedere a questi trentatrè canti le mie scuse , giustifica- 
zioni ed accuse. 

Perchè ho io scritto questo poema? Come lo scrissi? 
Quale giudizio ne darà il pubblico tanto severo ? 

Io rispondo a queste domande con la franchezza 
dell' uomo onesto che non saprebbe mentire per difen- 
dersi per acquistarsi un maggior merito. 

Nel giorno di commemorazione secolare a Galileo 
Galilei , io passeggiava solo e pensieroso sotto la statua 
del grande Italiano, e in quel silenzio malinconico e 
tanto eloquente, io pensai alla festa per Dante Alighieri. 

Da quella mestizia nacque il mio Poema che io 
scrissi con la furia di chi vuole adempiere ad un dovere, 
senza pensare alla propria fama, senza speranze, ma 
col solo desiderio di presentare un omaggio al padre 
della Poesia Italiana. 

I trentatrè Ganti io li scrissi in meno di duecento 
ore, con la febbre della stanchezza, di notte, dopo 
giorni di continue occupazioni, con la disperazione nel- 
l'anima, con la mente sbalordita dall'onda di affari ai 
quali i.o non poteva sottrarmi — ma con la calma di chi 



-^ 6 - 

vuole raggiungere una mèta determinata, con il corag- 
gio di chi deve passare un abisso sopra una gomena tesa. 

Ma perchè mi sono addossato la pesante catena .di 
tante rime ? 

Fu più capriccio, sciocchezza o millanteria? 

10 dissi a me stesso : Se nel giorno della festa tu 
pubblicherai una semplice, sbiadita e rozza imitazione 
della sublime Cantica , non potresti sfuggire al sarca- 
smo , perchè V imitazione sarebbe affatto inopportuna : il 
tuo lavoro non verrebbe interpretato per omaggio, ma 
per scimmieria. — Se tu scriverai con le rime del Para- 
diso, rifnitazione assumerà tosto l'aspetto di un devoto 
e difficilissimo omaggio, e tale catena delle rime ren- 
derà più scusabili i difetti nei quali tu incorreresti anche 
in terzine libere e naturali. Se il tuo poema riuscirà, 
bene, relativamente all'assunto, tu forse darai occasione 
ad alcuno, per il desiderio e curiosità del confronto colle 
rime, darai occasione a studiare la terza Cantica la quale 
è la meno popolare, meno conosciuta dai non letterati. 

11 mio ragionamento, se non era giusto, fu di buona 
fede, e perciò immolai la libertà del pensiero e della 
forma, vestendomi della corazza dantesca, senza pen- 
sare che le mie lacero vesti non sarebbero sfuggite allo 
sguardo del pubblico. 

In meno di due mesi io avea scritto il mio poema 
e non ebbi neppur il coraggio di limarlo, perchè giudi- 
cai tosto che ciò non avrebbe giovato a risanarlo della 
sua malattia organica , e che una radicale correzione mi 
avrebbe costato più fatica e tempo della composizione : 
ed io, fatalmente, non avea più tempo ! 

Ebbi cento volte il desiderio di dare alle fiamme i 
miei canti, ed un giorno incominciai ad eseguire l'auto 
da fé. — Vidi la fiamma stridere — sul povero mio 



scritto — contorcersi i caratteri — e il canto derelitto 
— cang[iossi in poca cenere — e spenta fu l'idea — che 
nel canto splendea. — ! 

Sentii rimorso, compresi che questi canti non erano 
più miei , e che io dovea mandarli al loro destino senza 
pensare al mio nome letterario che nessuno d' altronde 
conosceva. 

Allora, preso il partito, giudicai il mio lavoro più be- 
nignamente. In questa miscela di versi moderni ed anti- 
chi , di frasi volgari e prette — di parlate alla rinfusa, di 
similitudini isolate , d' oscurità apparenti , di curiosità 
ultra grammaticali, in questa monotonia di terzine — in 
questo lavoro scritto rozzamente , traluce sempre il pen- 
siero nazionale, un sentimento di religione sociale — ed 
un culto per i nostri padri — per il sommo Poeta ed 
una doppia allegoria. La forma è strana, rozza, ma la 
materia , T argomento , la trama è profondamente nazio- 
nale. Ciò io lo scrivo, perchè se le idee che io giudico 
buone sono tali, è certo che il merito si appartiene al 
nostro tempo e non a me che non seppi dare ai miei 
canti una forma snella, ordinata e gentile come voleva. 
Considerino, adunque, i miei fratelli questo tenue la- 
voro quale semplice dimostrazione istintiva, e sappiano 
che era mia intenzione di darla alle stampe nel Veneto 
ove dimoro. — Avrei voluto vestire le mie idee, le mie 
allégorie, i miei sentimenti di una luce e forma più 
splendide, ma ciò non mi fu possibile, e presento il mio 
obolo, con r animo tranquillo , senza illusioni e speranze, 
ma con la fiducia che questo piccolo poema verrà giudi- 
cato dal punto di vista delle rime obbligate e quale la- 
voro semi-improvvisato per una festa nazionale. 
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IL MUDISO DI DAM-E ALIGHIERI. 



CANTO I. 

an* estasi religiosa e pella conteinptaxÌ«ae del firmamento sulla 
spiaggia del mare, il Poeta inroca Dante Alighieri. — Discende 
Beatrice e lo ioTita con parole di speranza e promesse ad una 
salita nel Cielo. 



La gloria di colui che tutto muove, 
Air alma mia di tal beltà risplende, 
Che io non so ben se in terra sono o altrove. 

Un fremito d*araor me tutto prende, 

E irresistibil spinge a qui ridire 5 

Alto concetto a cui la mente ascende. 

Ed or risento in me quel pio desire 
Che, pargoletto, m'opprimeva tanto, 
E giunto a tal che avanti non può ire. 

Era un desir cosi amoroso e santo io 

Che me rodea, ma senza dar tesoro. 
Pie lagrime spremendo e nessun canto 1 

Ed or potrò dar forma a quel lavoro 
Irrugginito in un consunto vaso 
Di mirto degno più che verde alloro? i» 

Tu, sommo Padre , air ideal Parnaso 
Me attira dolcemente onde ambedue 
Veggiam per dir quel che a me fia rimaso. 
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A me concedi, fra le mille tue, *■ 

E getta una corona; mai traesti 20 

Persona ignara si di forze sue. 
Se un raggio di tua gloria tu mi presti: 

Mezzo divino emigrerò nel Regno, 

Ove i pensieri tuoi mi manifesti. 
E come quei che infigge un verde legno 2:> 

E il trova poi con non sperate foglie, 

Tu ben potrai me far di te più degno. 
Ma in questa terra vivo non si coglie 

Palma veruna, e il povero poeta 

Senza il lavor morrebbe per sue doglie! 30 

Ahi del pensiePA)a vita è immensa pietà: 

Ed ogni sera muor' egra una fronda 

Deir ideato allór che si V asseta! 
Grande corrente scintilla seconda 

Ed una voce desta mille voci 35 

Quando il concetto a' bisogni risponda. 
È il Ver fiumana che le ascose foci 

Scorrendo trova, ma prescieglie quella 

Spesso ignorata fra le spine e croci: 
L' alma solleva, ed una nova stella 40 

L'irradia, la consola e quale cera 

L'impronta d*un sorriso e la suggella. 
Era una queta e cilestrina sera; 

Il Ciel sembrava, a occaso, roseo e bianco, 

E fea la selva men verde che nera: 4.^ 

Ed io mi volsi sul mancino fianco 

TI mar guardando privo già del sole, 

Né alcuna vela era comparsa unquanco. 
E come il pellegrino a notte suole 

Cercar la stella, e mira stanco in suso óO 

Perchè la via per essa trovar suole; 
Cosi di quel splendor lo sguardo infuso. 

Il Ciel scorreva e il mar, quando si fece 

Tutto splendente e d' un color non uso. 
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E conìé ad uom che dorme scossa lece 65 

S* ode uno scoppio nel silente loco , 

Né sa che sia e studia la sua spece; 
Cosi m'avvenne; tremito non poco 

M*assalse; incerto mi guardai d'intorno 

Senza trovar ragion di si bel fuoco. co 

Ma come l'alba che precede il giorno, 

Candida e bella quanto dir si puote, 

Rompe l'azzurro di pallore adorno; 
Tale m' apparve , da celesti ruote 

Forse discesa, una fanciulla e in lei t'«> 

Fisai stupito; ed essa: « Da rimote 
Mistiche piagge vengo , e a le mi fei 

Quale ora son , onde celar con 1' erba , 

Fragil terrena un fior degl' alti Dei. » 
Ella parlò con si soavi verba 70 

Che suon non è ch'avvicinar mi basti, 

Tania dolcezza ancor l'alma mia serba. 
Ed io pregai : a Gran Dio, Tu che creasti 

Il Ciel, e i Mondi col pensior governi, 

Me indegno a tanta gloria Tu levasti? :-) 

Indegno io son, indegno, e ai sempiterni 

Gaudi preludio non sperato e atteso 

Questo m'uccide. » « Tu non mi discerni? 
(Ella parlommi con lo sguardo acceso) 

a Non vedi Beatrice? » Ah veggo, e un fiume m) 

Di luce mandi in me queto e disteso. » 
Lucignolo mi son d'eterno lume. 

Ed il mio amor é un intimo disio 

Pel Ciel che godo nel più intenso acume. 
Ma deh ti calmai venni a te non io Só 

Per apparenza ; che fu Dio commosso 

Alle tue preci e a me 1' azzurro aprio. 
Se r intelletto ancor per fango hai grosso, 

E sol l'esterno delle cose vedi , 

Molto saprai ora che il Ciel t' ha scosso. 90 
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À una fanciulla qual son io deh credi, * 

Né invan volai dal mio celeste sito , 

Or via, alla vita d' intelletto riedi 1 
Io r ammirai tacendo; disvestito 

Dissi un discorso con parole brevi, 95 

E tacqui poi come uccello irretito. 
Ella guardomroi ancora, ed io requievi; 

In estasi divina, già l' ammiro 

A me venir con passi suoi ben lievi. 
Ma r angiolelta emise un pio sospiro ; loo 

Vibrò la luce del suo bel sembiante, 

E girar vidi il guardo suo deliro. 
(( Oh in questa terra io sento tutte quante 

Le fantasie della primiera forma 

A cui, qual spirto, sono simigliante. I05 

Rivedo qui della mia vita T orma , 

Di quella vita eh' ebbe presto il fine , 

Ma a Quei che amommi ognor fu dolce norma. 
Ma perché gli occhi, nuovo amico, accline? 

Sii noi vivemmo per diverse sorti, no 

Ma Talme nell'amor furo vicine; 
Entrammo in Ciel per differenti porti, 

E nel gran mar deli' Essere ciascuna 

In comunion gioie e dolori ha pòrti. 
Ma guarda in Ciel; già spunta argentea luna if5 

E il tempo fugge nostro permotore ; 

Suvvia, coraggio, le tue forze aduna. 
Da queste spiagge noi ci andremo fuore 

Rapidamente come va saetta, 

come il primo sguardo dell' amore. 120 

Ora al mio fianco vieni e qui t' assetta. 

Meco sarai col tuo pensier più quieto; 

Partiaro, che alcun col suo desir m'affretta. 
Tu non temer, che l' alto e buon decreto 

Che me spedì , mister'iosa corda , Ji'5 

Il cor faratti e l' avvenir più lieto ! 
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Quaado dell' uom saato desir s'accorda 

E resta inane per mancanza d' arte, 

La prece per V Eterno mai fia sorda : 
A lui soccorre e mai non si diparte, ir>(t 

E dà sapienza e incognito podere; 

Sacra favilla a lui dal Ciel si parte. 
Chi nel buon Dio confida, può cadere, 

Ma sorgerà fra tutti allegro e primo, 

Pronto al cammin con intimo piacere. ì'y» 

Te veggo , te conosco e bene stimo; 

Quantunque or sia qual piccioletto rivo. 

Verrai con me , maggior vedrotti all' imo ; 
Se d' ogni guida fino ad or tu privo 

Pregavi il Cielo mestamente assiso, ìM) 

Or io ti desto, e del mio fuoco vivo 
T' aspiro vampa arcanamente in viso. » 



CANTO II. 

Mare simbolico. — Viaggio. —Dialogo con Beatrice e sue considerazioni. 
— Tempesta simbolica: calma spirituale e nuove promesse. — 
Ingresso nel Paradiso, 

L' onda fremeva « Ed ecco la tua barca 
(Disse porgendo l'alba man) seguiti 
Non siamo noi, che questo mar niun varca. 

Ma pur convien che ai sospirati liti 

Qui celeri si scivoli, che forse i 

Egli ci attende ! Afforza i tuoi smarriti 

Sensi mondani ; cosi mai si corse , 
Né volerebbe tanto lesto Apollo 
Come voliamo senza armilla ed Orse. 
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Piega a sinistra V inclinato collo io 

Air Isolelta che riposa quale 

Alcion sul mare di preda saloUo ». — 
Noi volavam su quell'azzurro sale, 

E il fermo pie non lascia dietro solco 

Neir onda che ci porta sempre eguale. 15 

Come Giason che navigava a Coleo 

Tranquillo già, ma pure voi farete 

Me simigliante in maschera a bifolco. 
La ratta corsa ro' accrescea la sete 

Del dimandar, ma il vento ci portava l'O 

Si lesti come in ciel nubi vedete. 
Beatrice &' arrestò ; io la guardava 

lima bellezza; ^lla sull'onda posa 

Splendida ai che il muto dir dischiava. 
a Oh tu cBe miri pìccioleUa co^a, ^20 

Me gemma in Ciel, essa dicea, me quella 

Vedi che nel Poema ancor è ascosa. 
Egli divina mi pingeva e bella. 

Per lui creata e, sospirando disse, 

E sono ancor, e son ancor sua stella! » 30 

Stilla soave parvemi coprisse 

Con la sua destra per candor pulita , 

Quasi pensiero ignoto la ferisse, 
or Perla tu sei, divina margherita 

Che il raggio tutto mostra che recepe .1:) 

L' alma al suo Dio eternamente unita. » 
« È ver, parlommi, l'uomo non concepe 

Il suo destino, e solo chi patio 

Neir avvenir s' affisa e tutto il repe. 
Sventura alleva l' intimo desio; « 40 

Nel suo dolor futura gioja vede, 

A Dio la speme già vivo 1' unio. 
Qui si comprende quel ch'era la fede, 

E il gioco della vita è quivi noto; 

Sì crede al visto ed il creduto vede. 45 
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Fratello, che m'ascolti si devoto. 

Più cose udrai quando saremo a Lui 
Che da noi tanto ancor splende rimoto. 

Splendono gli astri , ma son quasi bui , 

E questo azzurro a me sembra sia terra ; /k) 

Vedrai qual luce sta nel mondo altrui. 

Or riprendiamo, che già scuote, ed erra, 
L' argenteo manto V Alba a voi mortali , 
£ il Sole al corso i suoi destrier disserra. 

Se qui non fossi, i raggi fieno strali ài* 

(Si lungi siamo dalla terra), e i sensi 
Consunte perderebbero lor ali. 

Io so ben quel che in te volgi e ripei^i^ 
Né il mio pensier è molto al tao dlior^i^^ 
Ma bene sta che in mente m^toftlUeoeii » (>o 

« Senza di te, dolce mia guida, i 
Sarei nel mar ; io tremo, e^ 
Air onda non mi sento molto avverso. » 

Ma d* improvviso noi vedemmo molti 

Uccelli stretti in lunga schiera, a quanto ' G6 

10 giudicai, verso occidente volti: 
« Nessun li guida? essa rispose; a tanto 

Viaggio sfidar vanno sospinti tutti 

Da Quei che V uomo invigila altrettanto. 
Ma voi sperdete i misteriosi frutti 70 

Che il Padre dona, e Tuom desia queir uno 

Che mai non viene invece de* distrutti. » 
Già lestamente s* ammantava a bruno 

L' aere tutta e il mare d' ogni parte 

Gonfiasi , mugge di preda digiuno. ?:> 

Beatrice, calma, allora lo comparte, 

E, sorridendo, dice : « Neppur questo 

Del nostro viaggio ruberà le carte. 
Ciò si permette; e a te fia manifesto 

Quanta sia pronta in terra a scomparere m) 

11 falso ben che al ver peli* uonoo è ingcsto. » 
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Era terribil V onda a noi vedere 

Furente farsi allato ai nostri passi 

E il cielo e il mar gran tenebra parere. 
L' onda si scaglia ad onda e per la passi , S5 

E poi ritorna, e rotta dà nuov* onde, 

Sembra fuggente che la pugna lassi ; 
E il tuono mugghia e il fulmine rifonde 

Il flutto irato, che simile a vetro 

Gonfiasi, mugge, sta, ratto s'ascondo. 90 

Il Giel per lampi a tratto a tratto, tetro 

Quivi divien, ed ora in altre parti 

Sembra di fuoco, ora davanti or retro. 
: Se qui non fossi io teco, liberarti 

Nessun gfan legno lo potria: tu provi 9:> 

Di nuovo navigar sublimi V arti. 
Se un passo sol da me lontano muovi, 

Nel mar da tanta fortuna commosso 

Tomba, o mortai, immensurata trovi. 
Guarda quel flutto che, spumoso il dosso, foo 

Par che alle nubi illuminate ascenda , 

Ecco da un altro flutto è ripercosso. 
Ma benché notte il nero manto stenda 

Fuggir a un tratto adesso la vedrai , 

E come a un cenno mio il sol risplenda. ìoó 

Disse', e fu calmai de* tranquilli rai 

Air improvviso io mi vedea soggetto , 

E massimo stupor dolce provai. 
E più lucente m* ebbi V intelletto ; 

Rividi Beatrice più vivace ii(^ 

E più divina in suo divino aspetto. 
Ella mi disse : a L' improvvisa pace 

Che qui ritrovi, in Giel per sua virtute 

L' uomo simile incontra e quoto giace. 
Le scene che tremante hai qui vedute i ^i* 

Mostraro a te di quelle V alte essenze 

Dalla tua vita prima contenute. 



— il - 

E se misuri ben le differenze 

Che questi azzurri e le tenebre s' hanno, 

D'un grande vero raccorrai semenze. 120 

Come le nubi trascorrendo vanno 

E sparvono dagli occhi grado grado , 

Tal della vita cessa il grande affanno. 
Or tu mi chiedi, il so, dov'io mi vado 

Te conducendo, ma de' tuoi desiri 125 

Timido studiì in me trovare il guado. 
E a te dirò che ne' superni giri, 

Lucenti come il fer che. va al martello, 

Presto sarai, né vai che ta sospiri. 
Tu verrai mpco in quello spazio bello 130 

Ove del tempo ruota non si volve 

E a cui r Eterni tade è sol suggello. 
Benché tu sia di generata polve 

E a morte con le membra conformate , 

Per te, felice, il tema si risolve. 130 

L' Eterno é un oceano di bontate 

E mille mille glorie in sé dispiega: 

Bello, Sapienza e Ben, tutto è unitate. 
Colà vedrai come d'amor si lega 

L' Umanità, e come in lui s'avviva 140 

Beatamente per fraterna lega. 
D' amor la norma là giunge e deriva , 

Amor, sapienza e tutto d'una luce, 

Innondasi tranquilla e sempre viva. "* 

Ma vedi il Sol che meno ardente luce « 146 

L' aere senti più leggiero e raro: 

E questo fatto sai cosa produce? 
Or chiudi gli oechi, a te li spegne il chiaro. » 
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CANTO III. 

Renda mistica. — Vista del Paradiso. — Piccarda ed altri Spiriti, 
Considerazioni sulP Umanità, la Fede e P Amore. 



Io mi svegliai, ma non so quando; il petto 

Ansante, e il volto avea tutto coverto 

D' un fitto vel che mi togliea V aspètto 
Di Beatrice , che traeva incerto 

Me fiacco si che un po' sostar convenne 5 

Come chi ascende sul colle più erto. 
La man mi strinse e al seno suo la tenne 

Modestamente quanto può vedersi , 

E il mio pensier di Lei ben si sovvenne : 
J)i que' begli occhi cilestrini e tersi, io 

Di quelliB guance rosee si tranquille, 

Di que' profili in aureola persi. 
Ma dolci rime son false postille, 

E Raffael di quella Diva a fronte 

Avrìa chinato incerto le pupille. 15 

Ella mi disse: « Tieni adunque pronte 

Pupille e idèe; lestamente corsi 

Giungemmo, alfine, al sospirato fonte. » 
D' aver lasciato V onda allor m' accòrsi , 

E per veder della guida i sembianti 20 

Inutilmente attorno il capo torsi. 
La benda leverotti, disse, avanti; 

Ma non temer, che non son scaltra guida, 

E menerotti ove inneggiano i santi. 
La vederai come tutto sorrida 25 

E quel che tanto era per te remoto; 

In me fanciulla, cieco infante, fida. » 



« 
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Volammo presti come palle io voto , 

Quali corvette perseguite vedi , 

volano le preci in -santo vóto. , 50 

« Tu se' velato e alle parole credi 

Di me novella , e il tuo desir s' appaga , 

Tu dietro me traggi securo i piedi. 
Era tua fede in terra assai più vaga, 

Ed or soffermo, il vedo: io cominciai 55 

A tórre il dubbio che dottrina smaga. 
Sentia non visti tepidetti rai 

Più dolci assai che in primavera senti, 

Di primavera ch'ha le brine mai. 
Allora essa cantò : » Siate contenti ! 4o 

Deh v' affidate alla promessa sorte ; 

V'attende il Ciei coi spazj suoi ridenti ! 
Il vel sfumò: ci caddero le porte 

Dell' infinitol Oh. Dio! potran mai quella 

Fingere scena mie parole morte? » 45 

Io strinsi al sen la spiritai sorella : 

Ella mi segna e dolce mi riguarda 

Anche nel Ciel divinamente bella. 
« E mira, disse , è questa la Piccarda 

Che Dante mio già vide tra i beati, 60 

Ed ora è tal, né per seicento tarda. 
La vergine novizia più infiammati 

Rapidi detti dissemi , e d' un santo 

Profumo al cor mf scesero formati. 
£ poi scomparve; ed io non son cotanto 66 

Da confidarli ai versi mie' negletti ; 

È questa poca offerta e parvo canto. 
Rammemorai , vedendoli , gli aspetti 

Di più beati nelfulgor divino, 

E in me raccolsi l'eco de' concetti: fo 

Nell'intelletto ancor poco festino 

Moriano in me, siccome da pendici 

D' usignol trillo all' alpigian latino. 
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Felice mi sentia fra que* felici , 

Ma pur smarrito neir immenso loco , 65 

Benedicendo a tanti aspetti amici. 
E qui descriverò, membrando, un poco, 

Per dar riflessi della scena lieta , 

Le ceneri serbate in si bel fòco. 
Mirava una marina azzurra e quieta 70 

un' atmosfera limpida? Volerne 

Dir la natura è tema che m' asseta. 
Che la materia là, pelle superne 

Sfere, cessò; de' pensanti a' desiri 

Or quella scena od altra là si scerne. 75 

Or r infinito s' affigura in giri 

Che nostra mentre correre necesse: 

Ora lo spazio sembra si rimiri. 
Ma queste forme dell' etereo esse 

S' immillano diversa a nostra voglia so 

E dietro norme di nostr' alme stesse. 
L' infinito vedea da quella soglia 

Disteso Cìel che a noi sereno piace , 

Delle cui gemme l' anima s' invoglia. 
Tutto qui spira sovrumana pace, S5 

Pace che regge arcanamente e muove , 

Che luce e amor congiuuge e un sol ne face. 
(c Questo mortai (udiva dir, ma dove?) 

Ch' è sì smarrito, la divina grazia 

Impetra che su voi, sorelle, piove. 90 

Agnella che su china non è sazia, 

E ascende a vetta spìnta dalla gola, 

Sembra costui, che silendo ringrazia, a 
Io dissi con la mente una parola 

Retta dal cor, e si mutò la tela 95 

Ratta qual lampo sott' ignota spola. 
« Mio dolce amico che la grazia inciela. 

La mistica verdura a te sia norma 

D'alti pensieri, che essa un vero vela. 
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L' Umanità , che par d* ebbrezza dorma , liX) 

Sogno d* ognun per veritade accetta; 

La Fede a sua speranza non conforma. 
Sempre delusa e sempre giovinetta , 

Par che proceda con suoi occhi chiusi 

E ad ogni verità gode far setta;. 405 

Mutabile per norme, azioni ed usi, 

Regna inconsulla la terrena chiostra. 

Spole, trame cangiando sempre e fusi. 
Nemica di se stessa , e irosa, mostra 

Le fiamme eh' ella in sé agita e accende, no 

Pace pregando pur ma non la nostra. 
D*amor, d*amor la legge non intende. 

Ed essa [infamia!) qual pretesto è tolta 

A insanguinar vostre terrene bende. 
E sempre vostra vita è gran rivolta 115 

ÀI ver ; ma Dio costringe a buon' usanza 

La lega che per voi saria disciolta. 
La legge avete, ma non sua costanza; 

Legge d' amor eh' è tanto in sé soave 

Armonizzata al giusto in sua possanza. » ii'o 

Cosi parlommi, e fu sol eco un « Ave 

Maria » che spirto gorgheggio, vanìo, 

E il mio pensier fece ancora- più grave. 
Il mio pensiero poco lo seguiO) 

Che voci accordi per que' prati perse i:>6 

Udia d'amor nell'intimo desio. 
E Beatrice per le *ue converse 

Pupille dardeggiò si fitto sguardo , 

Che il mio, bagnalo, meno Io sofferse ; 
E dietro andai mestissimo e più tardo. i3o 
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• CANTO rv. 

Angoscia del Poeta. — Considerazioni di Bice sovra la fede e la ragione 
e r amore dell'Umanità. — Appare un Angelo. — Suo discorso 
suir Umanità. — Passaggio ad altra sfera. 



Siccome veglio lento , per movenlì 

Passi , tremulo va spinto da fame, 

Pane pregando usabile per denti, 
Cosi m' er' io i' affanni grave e brame 

Del vero , eppur veracità temendo , 5 

Le idee studiando timido quai dame. 
M' incoro poscia e il posto mio riprendo 

Allato della guida quasi spinto " 

Da istinto, e con sorriso mi commendo. 
Ella che vide il mio desìr dipinto, io 

Sorrise lieta e favellò con elio 

Come r avessi con parlar distinto, 
(c Le cifre tue non chiedono Daniello^ 

Né deggio io qui temer d'un rege Tira, 

Ch4 a miei consigli io ti vedrò mai fello. 15 

Quest'infinito spazio che ci attira 

La vista, pe' suoi verdi, ed è tua cura» 

Confini avrà che corpo uman sospira. 
Se ora il silenzio in questo spazio dura, 

È a tua fralezza che sì dà ragione 20 

Per non colpirla tosto oltre misura. 
Mio dolce amico, pensi alla cagione 

Dell' apparenza in ciel di tante stelle? 

Memore studii Seneca Platone? 
Sommi ed onesti giunser bene al velie, 20 

Però non dier l' alta risposta pria 

Dello sfumar di Dee lascive e felle. 
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L'intelligenza nostra non s* india 

Che nella legge detta da Giovanni , 

Di queir amor cui simbolo è Maria. 30 

Del Portico, del Panteon sugli scanni 

Vizi e virtudi a scola t'apparirò 

Ed i sistemi mutarsi cogli anni: 
Ma quando V alta legge fece il giro , 

Ridestò ovunque la dormente vita; 33 

La forza giacque e dominò lo spiro. 
Da quella fase Umanità sortita, 

Della sventura s' affisava al segno; 

Attinse forze alla nova salita.- 
Son questi detti lievi ad ogni ingegno, 4o 

E il fanciulletto docile li apprende. 

Che Cristo ognun del ver volle e fé' degno. 
E a verità spontaneo condescende 

Ogni intelletto, come va la mano 

A oggetto a noi vicino al qual sì tende. 4.'> 

Se il Ver è nostro fine (ed alto, umano), 

Con formolo volgari s'appresenta; 

Di pizzi e trine ogni sistema insano. 
Da quelle facilmente s' argomenta, 

E tosto il chiaro fine se ne vede, 30 

Che nostra mente pare lo presenta. 
Se a sogni appoggia, avanti e retro riede. 

Cerca un sistema e smette altro indecisa, 

A quale mai secura base diede? 
E la ragion procede in quella guisa ó3 

Di bendata fanciulla che non puote 

Ghermir l' amica e dai vecchi é derisa. 
Noi dicevam delle ridenti ruote, 

E i'non spiegai, lasciandoti nel forse, 

L' essenza che si bella ci percuote. ^*> 

No la dirò, che troppo voi già torse 

Mania d' immaginar, in ciò di Giove 

Rimasti ai tempi e fantasie trascorse. 
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La terra che sia ferma eppur si muove 

Sia nostro tema, acciò la sua malizia 65 

Ne' pochi assiomi una ricetta trovo. 
Impressa avete norma di giusUm 

Che ad ogni fatto è scorta ^ argomento, 

Difesa ed arma celere a nequizia : 
Ma vostro naturale accorgimento 70 

Non va conforme sempre a ventate,* 

Il giusto posponendosi al contento. 
La scritta legge troppo studio paté 

E distìnguendo perde la sua forza ; 

Voi della scienza improvvidi abusate. 75 

Che r intelletto facile s' ammorza, 

Spinto l'esame oltre il fissato foco, 

Semplicità lo rinnova e V afforza. 
Vedemmo il giusto prender poco a poco 

Potenza direttrice, e contro il fero so 

Nemico romper lancia in ogni loco. 
Ancor non regna autocrata V intero 

Mondo abitato, e malizia ii degrada; 

È tal giudizio in spirto non severo: 
Che noi veggiam dall' alto quella strada $5 

Su cui sfrenate le passioni e sciolte 

Precipitan correnti vèr la rada. 
E giunte là, non vengono ricolte 

Da negro mar d' ogni bonaccia casso 

Che rabido 4e avvoltola più volte? 90 

Mio dolce amico, da' vigore al passo; 

Ristudierai miei detti per te stesso , 

Né r intelletto in eiò devi far lasso. 
Spiega i suoi vanni un angelico messo, 

E il guardo mio non potrebbe mentire, 95 

Oggetto a lui a mille miglia è presso. » 
Un Angelo! gridai scosso, ed udire. . . . 

Ma fui sorpreso da suonar di penne 

Che parvemi col ciel non cootradire. 
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Ei parte, vola, guizza e quivi venne, loo 

Disse mia guida, e allor per tema ingralo, 

Gelare il viso basso mi convenne. 
Ed un armoniQSO tf Hai tu pregato? » 

Mi scese pèè' gli orecchi e in cor si spense 

Per sua dolcezza e amor persi n spietato. i05 

Figlio di Dio che arcanamente pense 

E vieni dalla valle dell' affanno 

Ove le preci alternansi alle offense. 
Tu qui vedrai come si premia il danno 

Sofferto da colui che il mal non teme ilo 

E il soffre per ovviar fraterno affanno. 
Quello che in vita lacrime vi spreme 

È prova che permette e lascia Dio 

Onde redenti accogliervi qui assieme. 
Se vostro ospizio è antico eppur si rio, 115 

Da voi procede e il mal tutto deriva , 

Perché la mente va dietro al disio. 
La vita è resa a voi martire o diva; 

felli folli a Lui che tutto inonda 

D'ogni bontà j soccorre, calm^Bi, avviva. 120 

Qual Essere v' è mai cui non profoQda 

D' amore e vita la superna grazia? 

Qual Essere v' è mai che a ciò risponda? 
Di provvidenza Umanità già sazia 

La terra de' suoi fasti solo illustra , 125 

E 11 guardo altero in ciel inalza e spazia. 
D' umano sangue Umanità si lustra , 

E tace chi dannar pietoso puoUo 

Serbando ad alte cose il santo frustra. 

10 parlo mestamente a voi rampollo 130 
D' Umanità che il suo destin matura 

Portando pene e premj sopra il collo. 

11 pianto che in voi scorgo m' assicura 

Che degno siete ad altra sfera andarci , 

Al cui confronto questa luce è oscura. i')^ 
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Dio vi permette appieo qui soddisfarvi 

In ciò eh' é affine coi terrestri beni , 

Se affini sono gì' immortali ai parvi. 
D' alti misteri arcanamente pieni 

Sono gli spazii. Oli ordini difioi 140 

Me appellan ; parto; addio I » Da' miei terreni 
(yuardì splendè, sparì, iasciolli chini. 



CANTO V. 

Francesca da Rimini. — Dialogo. — Riappare Piccarda 
elle parla sulla religione attiva. 

(K Ardo d' immenso e celestiale amore, 

In Dio gioisco e il mio pensiero vede 

Or del dolore il mister e il valore. 
Soffersi assai, ma l'alma che procede 

Da sfera a sfera addolorata, apprende 5 

Quanto nel mal importi porre il piede. 
Quel Dio che per bontà lutto risplende, 

Ghiamommì alfine in quest'eterna luce; 

A eterno amore l' alma mia s'accende ; 
L'ebrezza sfuma che in terra seduce; io 

Svania fra i pianti l' ultimo vestigio 

Della mia vita bella eh' or si luce. 
Costui che vien per 1' alto suo servigio 

Vede Francesca tramutata tanto 

Che al dubbio appresterà grande litigio o 15 

Non era prece, ma piuttosto canto. 

Quello che scrissi , e la mia penna spezza 

Inetta a riferir queir inno santo. 
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Vidi Francesca bella in sua larghezza 

Di godimento) e raggi di bontate i^o 

Raggiavan si che verbo non apprezza. 
Attonito rimasi , e libertate 

Mi diero a dir le azzurre e intelligenti 

Pupille poi d' ingenuo arder dotate : 
a Se il mio pensier aon erra ed argomenti '2ó 

Per fantasia, che qui bambino è fatto, 

Francesca sei e tale esser consenti » 
c( W assunse al ciel , rispose, il nuov^o patto 

Che ad ogni umano dona suo tesoro 

Quando con V opra o pena è degno ed atto. 30 
Il sangue suo è universal ristoro, 

E Dio clemente il volle, a lui fu offerto 

Mercede dando a ognun pel suo lavoro. 
Se fosse differente, non qui certo 

Me vederesti, ma^il buon Dia dispensa .15 

L' alto perdono ; e se quel di scoverto 
Fu mio delitto, ed or su netta mensa 

In mezzo agi' innocenti ho un posto preso, 

Al mio patir di secoli tu pensai 
Il mio dolor, il mio dolor paleso 40 

A te sofferto , che già sai per scienza 

Quello che Dante disse e il mondo ha inteso. » 
La guida mia, sublime e santa essenza. 

Pregava immersa ; ma fu scossa a quella 

Nota parola e sorse con veemenza. 4.) 

E slmile ad un fiore, cui cancella 

Raggio improvviso i suoi colori , io lei 

Splendida vidi e pronta alla favella.- 
Còsi sorgeva un giorno tra gli Ebrei 

Di Jefle la fanciulla al fato offerta 50 

Gol sangue a render grazie ai fieri Dei. 
(( E se, sclamò, non vide disse aperta 

La strada a cui la méta mai non falla, 

Dòvea tacer per V alma non converta. 
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Dolce Francesca (e pose alla sua spalla 55 

Lieve la destra verso il ciel rivolta 
Sicché per fuco eli' era ancor più gialla), 

Dolce Francesca, disse, se t*ha tolta 

Dal grande affanno Dio con tua sorpresa 

E sotto il manto di pietà raccqlta ; ' ' 60 

Se ad altro reo la colpa ancora pesa, 

10 deporrò mie preci alla bilancia 
Finché sia queta la tua pura attesa » 

« Noi fummo rei , e non fu stolta ciancia , 

Disse Francesca; non furono bieci 65 

Que' detti, e noi ci avemmo dura mancia. 
Se pel dolor me nova e pura feci , 
Se dalle pene il mio pensier fu tolto 
Per lui sarò l' Ifigenia de' Greci. » 
E lagrima stillò sul caro volto, 70 

Profumo di pensieri casti e savi , 
Chinossi un po' cfual fior da rozzo colto'. 

« Io vi saluto disse; a voi non gravi 

11 mio pensieri » e ratta come il vento 

Sparia, simil a cigno che si lavi. ^ • 75 

A me turbato sfugge un pio lamento 

Inteso dalla vigile mia guida. 

Che disse « Anch' ei s' avrà qui -salvamento ; 
£ già lasciò quel sito delle grida 

E dell' orrenda pena che da matte so 

Menti si nega e vuoisi si derida. 
Il bimbo che sì muor suggendo latte 

E l'uom crudele, scettico, lascivo 

Per esse eguali sono , e si combatte. 
Ma t^li assiomi io solamente ascrivo sò 

Ali' alma che del vero disiante 

S' india superba e fassi tempio vivo. 
Ha fede di ragione il bel sembiante, 

E Fede accoglie il più protervo ingegno 

Che il fa^negar quel che credea davante. 90 
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E riotelleito, sempre ansioso, un segoo 

Cercando, nella fede alfin si qaeta, 

Attende confortato un nuovo regno. 
E Palma in sua mestizia quasi lieta,. 

Percorre V alta via per cui si mise 95 

Tranquillamente come va pianeta. 
Io tacqui attento, ed ella dolce rise, 

Vedendo il mio pensier, per sua natura 

Lestissimo, guizzar in mille guise. 
Qual fanciuUetta ingenuamente pura loo 

L' ostello lascia e vìen discinta fuori 

Chiamando le galline alla pastura ; 
Ella mi stava innanzi , e ne' splendori 

Deir aria correr fremito s' udia , 

Suono ideal di mille e mille amori. iOò 

E reduce Piccarda a noi venia 

Più bella di languore e per letizia 

Che dai suoi guardi azzurri in lampi uscia. 
« Or che la dolce Bice al ver t* inizia, 

A te rivolo perché detto avresti ili) 

Che ixiospite ti fui per avarizia. 
Sappi, mortai, (sovvengati di questi 

Dolci consigli) r uomo ha condizioni 

Che per lavor conviene ei manifesti : 
Viva in capanna o giudice di troni, Uh 

Lo segue sempre la divina grazia , 

Se r opra assidua in prò degli altri doni. 
Neir ascetismo brevemente spazia 

La vostra mente, e in lotta co' desìi 

La pace isterilisce l'alma sazia. 120 

Vita social , feconda ed atta a pii 

Atti, meriti ottien se lotti di di 

Con le sventure e per amor sMndii. 
Amor convien che in cor attivo annidi, 

Che dalle preci opra visibil traggi ^'-^^ 

Nel mondo pien di pianti ed alti gridi. 
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•«• 

Con il lavor s' acquistan bene gli aggi 

Di vostra vita, e T ammalato spera 

Dalla fatica altrui pane coi raggi. 
Con r opra e con la prece più lumiera 130 

L'alma si rende, e col lavoro fessi 

Civile Tuom e umanitade intera. 
E Provvidenza insegna cogli stessi 

Bisogni vostri, miste spine a rose. 

La legge del lavor ; per colpi spessi r>5 

S'affina il rozzo ferro, e se nascose 

Un chiostro, spesso, vita pura e santa, 

La sedia a quell'esempio non rispose, • 
E mentre piange V uom , dormente cauta d. 



CANTO VI. 

Preceduto da un'Angelo, si presenta Pier delle Vigne. 
Suo discorso patrio. — I figli del Conte Ugolino. 



Sorridendo spari : ma si rivolse 

La dolce Guida, e a dir essa seguio 

Poche parole e poi la man mi tolse. 
M'addusse a me, dicendomi di Dio 

Più cose che la mente non ritenne •'> 

Ed il cui senso dal mio core uscio. 
Nell'aere mirai fulgor di penne 

D' un Angelo fuggente, e la mia mano 

Tarda alla fronte in difesa pervenne. 
« Di Federico, nuovo Giustiniano, Jo 

Pier delle Vigne io sono, e quivi sento 

Che il pianto altrui é a pene altrui non vano. » 
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(( Pel bene della Patria sempre attento, 

Pel retto governar di forze sue, 

Disse sua Guida, anche ei Dio fa contento. 15 

Se ingiusto pazzamente seco' f uè, 

Volava al Ciel*la prece sua sincera 

E accolse V alma, or pura, fra le sue. » 
« Italia nostra, quando corpo io m' era, 

Sembrava campo che sconvolto vedi jo 

Nel freddo verno attendep primavera; 
Battuta a morte dalla testa ai piedi , 

Convulsa e lassa per stranieri ed armi , 

La mente e l'opra alla Sicilia diedi. 
Per Federico , che potea spirarmi -2» 

Idee simili, io desiai congiunta 

Veder mia Patria, e morto indi posarmi. 
Ma cor onesto indarno al ben s' appunta 

Se il tempo ad ogni stato è condizione 

Provvidenzial che al fin matura é giunta. io 

Alta sapienza non muta ragione, 

Ed ogni popol ha suo fìsso segno ^ 

Se Dio per alti fini non s'oppone. 
Un popol per sciagure si fa degno , 

E abbrevia col lavor e sangue V ora ; 35 

Il popolo non muorse muta regno. 
Il culto deir avita sua dimora , . 

Neir opre sue, a questa retto il fine, 

Felice il rende benché afflitto ancora. 
E le nazioni mistiche Sabine, 40 

Ma ratte no, sorvivono a*lor regi 

Invitte sempre Gotiche o Latine. 
È morto Federico, dagli egregi 

Pensieri e franchi intelligente Pirro 

Impressi di sue leggi ne* collegi ; 45 

Come si smorza in Chiesa V alta cirro, 

Si spegne V opra de' Pompilii e Fabj 

E quella del mio Re che ancor qui mirro. 
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Rammenta appena il Siculo gli Arabi , 

Qualche ruina dice che passare 50 

Quali comete in cìel per astrolabi. 

I popoli soffrendo trionfare, 

E miransi cadenti ai monti e al colle 

Meste rovine d' un passato amaro. 
Ma il Ciel, ma Dio che ormai felice volle 55 

Italia nostra, le donò sereno, 

.E il fiero capo rediviva estolle. 
Né valsero manovre astute al Reno, 

Che astuzia vinse sulla bionda Senna, 

Lo sangue sparso fu placato appieno. 60 

Più ti dirà quel sommo che in Ravenna 

Sopra una tomba strinse mesto il volo 

Creando Italia con divina penna. 
Un giorno là verranno a stuolo a stuolo 

Da patrio amore, memori, commosse, B5 

Peregrine le genti a offrir lor daoloT 
E là dìran, che a nuova vita mosse 

Dalla guerresca ed infiammante tuba 

Vincevano secure da riscosse. 
^i ! col furor di Cesare su Giuba 70 

Pugnar lionesse , e in tutto 1* occidente 

— Roma è risorta — s' urla , grida e tuba. 
Come ferito can, tardo seguente 

Il cacciator, dolentemente latra 

Ed ora salta ed or posa gemente; 75 

Cosi m' er' io pel gran dolor; Cleopatra 

Men duol senti per T algido colpbro 

Nella ferita avvelenala ed atra.. 

II cor fu stretto, il viso venne rubra, 

E sospirai la scongiurata pace so 

Che rende tanto bello ogni delubro. 
Si , disse Pier ; qosi parlar mi face 
Ignoto un senso di vicin futuro; 
Ma addetti miei la mente tua soggiace? 
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Affisa in me Io sguardo tuo sicuro, $5 

E nel sorriso intelligente mir» 

L' aurora d* altro sol più ardente e puro, 
^mor d* Italia nostra ciò m'inspira, . 

Amor«d' Italia accerta quel che dico, 

Amor di patria, non vendetta ed ira. 90 

L' alma non ha nel Cielo alcun nemico, 

E se del sangue Tempie strade ha corse, 

Soddisfa al sangue con dolore antico. 
Me duramente orrenda pena morse, 

Ma V Angelo di Dio, spiegate V ali, . 95 

Al suicida misero soccorse. » 
E lieto proseguì : « Forse cotali 

Detti riferti impediranno falli 

E pene conseguenti a tutti i mali. » 
Per maggior luce resi tutti gialli , loo 

Noi ci volgemmo alla superna parte 

A Dio pregando pei terrestri falli. 
Piero parti; né seppi con giiaTarte; 

Ed io rimasi sciocco come quello . 

Che dal teatro chiuso si diparte. ^ 105 

Or procediam , che spirito novello 

Ci vien innanzi ed ha gentili artigli, 

È di camelia il suo splendente vello. » 
Ma. invece, vidi e strinsi i cari figli 

D^ Ugolino, ed ognun pare che creda 110 

Al padre, un giorno,. dar celesti gigli. 
Tanto mesto candor quelli correda, 

È nella prece ardente sono attivi , 

Che dò ritengo un giorno lor succeda. 
Gaddo mi disse : « Se non resti quivi ii5 

E dell'Italia mia rivedi i raggi, ^ 

Ricordaci all' Italia per cui scrivi. 
Sventura orrenda ci fé' tutti saggi^lji' 

Ma del fraterno amor polla letizia 

Tu vedi, ediU^f come ognuno raggi. ^-O 
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L' ira civile a noi fatti 1M^ giastizia 

E freme anldr, né leggere si paote, 

L* orrìbil scena e fraterna nequizia. 
Ma preci fur nostre dolenti note 

Al padre ad padre che perdea la vita , 

E par mi ancor le 8ue pupille ruote ! 
Se tu ritorni alla terrena vita* 

Prega, o fralel, deh piangi anco per lui. 

Che lagrima d' amor è in Giel gradita. 
Noi giravamo per quegli antri bui * • i=:r^ 

Con- r ansia della fame ; e si cammina 

Piangendo» se si vegga il male altrui. 
E fame fu crudele a noi reina , '^ 

£ nostra speme simile si fece 

A rondine in tempesta peregrìaa. *- ^^ 

Ahi della speme sol la fame, invece*/' 

Restò, rodendo, rabida, quel giusto 

Padre nostro che a noi veder non lece. 
Da paterno dolor fatto vetusto , 

Più che da fame, egli ci strinse ed ebbe I4ci 

Pèrduta la sua vita frusto a frusto : * 
Ma s* ei ci udia forse vissuto avrebbe ? 
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CANTO VII. 

La Pia de'Tolomei. — Discorso sulP amore. — Si càngia srera. 

« Ricordati di me che son la Pia ; 

Se nacqui a Siena dell' Italia tua, 
L* Italia tanto bella è patria mia. 
Se qui si naira la dolente sua 
Vita mondana , spiritai sostanza 
Al duol trascorso certo JKÉiy addud. 
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A noi sorrìde in sua celeste, danza 

Eterna gioja« e.deU'jLOior fa\^ 

Yìbriamci lieti in est^ lieta stanza. » 
E Beatrice a me : « Fratello „ dille io 

Ciò che t'asseta, e questa dolce donna ^ 

Profonderatti rugiadose stille. 
«( Alme genti}iy e senza folle gonna, 

L' amor che tante a noi lagrime elice 

È pena p premio all'uom che tutto indonna? » 15 
La Pia guardò ridendo Beatrice, 

Ed essa corrispose con sorriso. 

Il loro assenso me rendea felice. 
Pia prosegui : a Fratello, a questo avviso 

Per donne amanti eletta gentilmente 20 

Risponderò con detto mio coojqjì^. 
Il vei:p anlor ò figlio della mente 

Che sorge pollo scambio di parole .M 

E UD^.alma air altra svela e fa presente. 
L'alma infiammata fiamma cerca e vuole, 25 

E da uno sguardo intelligente nacque 

L' amor che d*alto amor è sempre prole». 
Quando il jnoftale per sua colpa giacque , 

Grande conforto air infantile errore 

La santa fiamma a Dio donargli piacque : 30 

Fiamma che sgorga dal divin Fattore , 

Che strìnga innamorati e fa persona 

Eco indistinta dell' eterno amore : 
Il core con la mente ognor ragion^ ; 

L' alma Qon V alma santamente unita ; 35 

Ei fa la tigre moglie e madr^ buona. 
, Quando sciagura orribile ha sbandita 

Ogni speranza, ed il cammino -torse ^ 

Più sterile lasciando nostra "vita; . 
Quando sciagura il nappo amaro pòrse, 4o 

E il duol è giqnto all'ultima misura. 

Od il rimoriM^tamente morse» 
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L' amor, l* amor, 1* estremo mal -scongiura, 

L' amor rùsovra 1* alma cui s' effn^ , 

È r angelo fatai nella sventura. 45 

Ma quando Talme strette son diverse, 

È vita guerra orrenda , é nostra morte 

Riposo, quiete, sonno, a chi soflerse. 
La donna per V amor sì rende forte, 

Per esso trama atroce, empia vendetta, 50 

Di serpi e fiere desta una coorte : 
Ma quando al maritale affetto stretta, 

Dolce, ingenua, tranquilla, il sacro nodo 

Sostiene e stringe, alto piacer 1* aspetta » 
Tacca serena allor ; ma lungi i' odo 

Un gemito dolente ad esse occulto 

Che a dir mi leva ogni gentile-fiMo. 
A me r amor che stette ognor sepdHb 
4 ' L' amor di patria torturò 1* ingegno 

E crebbe sterilmente : or sono adulto ; 6( 

Ma troppo tardi I é già smarrito il segno , 

La mente abissi e tenebre discerne, 

È rintelletto dell' amor non degno. 
Io piansi e vidi a me quelle superne 

Sorridere pietose, e una favilla 6i 

Vibrar nel cor sentii di glorie eterne. 
La vite, tronca, lacrime distilla 

E dà preludio a vita che si muove. 

Vita che frutto dolce indi sigilla : 
Nuova rugiada sulle foglie piove * 70 

E mentre al sol sereno ella soggiace, 

Ne sbucciano gentili foglie nuove; 
Viene T Autunno e V albero ancor piace, 
^ Perché da quelle foglie ancora raggia 

La vita adolescente eppur vivace. Ti 

Di poco seme colto s' avvantaggii 

L'agricoltore, e mai di fratti manca 

Se il seme su terreno ric^^isaggia. 
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E Beatrice, onestamente franca , 

Che vide il mio pensier diretto al bene, so 

Mi pòrse la sua destra rosea-bianca. 
E Pia soggiunse: a Meste che rinviene 

È giovinetta, e sua speranza vota 

Non 6a se lieta soffre interne pene. 
Non confidar la vita a mobil rota S5 

Della fortuna ; a vere dignitadi 

Si celere ed infida va remota! 
La mente al bene unicamente badi , 

Del vero agogni all'aspra e lunga via 

Finché raggiunga esti divini guadi. » 90 

Baciommi in fronte e fuggì lesta via, 

A me che la mirava mesto e fìsso, 

Ricòrdaifi dicendo, io.sou la Pia ! 
.Mèsto rimairi e il guardo air alto fìsso : 

Ma pronta Beatrice : « Or ben tu puoi À 

Senza tema seguirmi d' un abisso. » 
Il ciel rìdente e porporino i suoi 

Raggi piovea sul nostro piano giuso, 

Come da nube estiva saper puoi. 
Estatico il mio guardo e attento suso 100 

Da un lampo d\dr scosso improvviso fue. 

Fulgor celeste a me non pria dischiuso. 
E il Ciel mostrommi le bellezze sue. 

Ed un preludio dell' eterna vita 

Che lieti confortavaci ambidue. 105 

Ma questa luce a noi tanto gradita, 

È picciolo bagli or che rappresenta 

Il gaudio estremo in nlterior salita. 
Iddio che in Cielo e in terra tutto impronta 

Di sua grandezza , schiude mille vie no 

Acciò vostr' alma un^ di preghi contenta. 
La terra che gìMIndo forma il die 

Per leggi ascose paté gran processo 

E il termine un» mistero all' uomo sie. 
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Dall' uom che tanta fede ha di se stesso, 115 

Non può la causa prima rilevarsi. 

Della materia a cui sta vivo annesso. 
Ma se per vostra valle soÉ»^ scarsi 

Gli studj vostri, deL mister di Dio 

L'immensità vedrete un di svelarsi. i20 

Al ver é armilla l'intimo disio, 

E la pace che in terra in nessun loco 

Trovaste, avrete un di nel Ciel comMo. 
Quel che tu miri , in allo, ardente fuoco 

È r aura di celesti creature i25 

Che noi vedrein salendo a poco a poco. 
Queir aura è pura, e ignobile misture 

Non turbano quel mar di tanto vero 

In cui viviam estatiche e sicure,. 
Là vederai come 1* amor sincero " lòO 

Avvinca dolcemente que' creati 

Intelletti nel ben sommo ed intero- 
Già ne vedemmo assieme, ma i nomali 

Presumere raolt* altri a te ne fanno 

Di spiritò siantissimo informati. 135 

E come nubi lentamente vanno 

Tinte di rose al Sòl loro informante 

E un serto d' oro intorno ad esso fanno ; 
Così si mira, da terrestri piante 

Troncate, l'alme che desio le tira i40 

Ascender lente dolci rese e sante. _ 

Il mistico profumò a noi già s'jpifa, 

E un' aura misteriosa che innamora % 

L' alnoa ascendente ài Ciel che lei desira. 
Ma di vapor terrestri opaco ancora 446 

Nella mente mortale* tu- ri pensi 

Con dùbbio eh' ogni luce discolora 
Ai dubbi che per luce oscuri feasi. » ' 
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CAliBO Vili. 

Estasi del Poeta. — Gorradlno e Federico di Svevia. — Discorso patrio. 

Sordello parla sulla gloria umana. 



Gioia celeste priva di periclo 

Innebriommìy e uq' estasi d'amore 

Rapimmi l' intelletto da suo ciclo. 
Era tranquilla V alma in tanto onore, 

Né più de' sensi udia V insano grido 5 

Che nostra vita fa continuo errore ; 
Quale usignolo mesto di Cupido 

Gorgheggia V inno sotto verde tiglio 

Onde sedur la timidetta Dido ; 
Ed essa vola lenta e con bisbiglio . io 

Attende e guarda sua lucente stella 

Del cespuglio, fremente, al basso ciglio ; 
Tale io pregava , e la mia guida bella 

Vedea silente assunta per sua fède, 

Per fede « amor già dolce a me sorella. 15 

Arco baleno in del da noi si vede 

Ed altro piti' sublime si discerne : 

Dall'ano all'altro il guarda nostro riede; 
E un terzo sembra ancor sopra lucerne, 

Tutte raggianti in rapide correnti ^ 20 

Di prismi ardenti e vibrazioni eternis. 
Di viole ed amorini dolci venti 

Profumali aleggiavano, festini 

L' eterna primavera de' credenti. . 
E questo aspetto dista dai divini 25 

Come da bolla d'oceano il giro, 

come dagli insetti i Serafini. » 



-^ 40 - 

Air improvvisd* scesero e apparirò 

Due spirti giovinetti resi poi 

Alla mia vista piena di desiro. 50 

Ed un mi disse : a Sventarnjti eroi 

In terra fummo, ma fuggimmo presti ; 

Regal corona morte addusse a noi ; 
Né ci doliam, che principi celesti 

D'umana gloria obbliano la sete 35 

Nel sangue spenta delle umani vestì. 
Voi che pensando al Cìel qui ci vedete 

Cinti di luee e degli eterni serti 

Nel regno della gloria e della quiete, 
Rammemorate : i nostri capr offerti 40 

Da palco furo a stolta plebe, ed essa 

Di nostra morte vide i segni certi. 
Fui Corradin di Svevia, e la promessa 

Di savio regno a Italia tronca foe 

Dall' Angioino che V ha tanto of^^ressa. 45 

È questi Federico: ad ambidue ' 

Morte violenta, ingiusta, cruda 4ncrebbe ; 

La pena d' uno atroce all' altro fue. 
Il guanto che slanciai raccolto- T ebbe 

Da Precìda fremente intemerato ; 60 

E il Vespro, da queir ira nato crebbe. 
Furor d' oflTeso popolo celato -^ , 

Saetta e fiamme in sé nutre i^nasconde; 

Vespro non teme che l' ingiusto stato. 
Ma il popolo qual mar spesso dell' onde 55 

knita r o'pra: ^oco fa mostrava 

Qiiiete, e vele or svelle come fronde. 
Dì sangue spàrso macchia non sì lava 

Popolo Re, ma- par da quella sorga " 

Esercito di furie eh' eccitava. 60 

Lo sparso sangue nuovo sangue ingorga, 

E quei che all' omicidio s* abbandona 

È feccia che l* inferno da sé sgorga. 
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Popolo e regi adorni la corona 

Giusta ed egual, giustizia ognun diriga ; 65 

Né il giusto impunemente s' abbandona. 
Benché r antico eccidio non ci afflìga,. 

Noi ripensiam di Napoli al bel golfo 

Ed al paese che die tanta briga. 
Là sembra che il- Vesuvio del suo solfo 70 

Mandi i vapori a certa gente, ancora 

Non frenabile se fusse Rodolfo. 
La sorte di quei regno non mi accora ; 

Lieto sarebbe più se non avesse 

Partito infame che conviene mora. 76 

Ma se la sorte bella antivedesse 

Chi osteggia vile e la riscossa sogna 

D' un regno odiato per le sue prendesse ; 
Chi ferri, ceppi, funi ancona agogna 

E crede scorrer V onda in rotta barca $0 

Servendosi dell' arti di menzogna ; 
Vedrebbe eh.* anco i regni hanno lor parca , 

Né vale frode.o instabile milizia 

A chi del giusto ingiusto i fìni varca. 
Gioisco dolcemente alla letizia 80 

Che infiora con amore il regno mio. 

Il regno mio che 3 libertà s' i|M%ta. 
Lìbero, quoto ejsuotesto lo vegg* io 

Diritto veìefl^r correndo al Faro; 

Venti soavi a lui conceda Dio. ^ 90 

Concedagli seren stellato e chiaro, 

A lui conservi quel amor, che mosso 

Per amor rende dolce il frutto amaro. 
Deggio partir ; ma se svelar non posso 

Ciò che prevedo e col pensier domandi , 9:> 

Perdona a me da tanto amor commosso. 
Unione, pace io voglio raccomandi 

Reduce a terra, che civii virtute 

I regni afforza e rende venerandi ; ' 
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Ma corte ancor del popol le vedale loo 

Sodo e saran, e indamo una perfetta. 

In terra si desidera salate. 
Iddio non scocca sua letal saetta, 

Ma il tempo ad ogni stato pone fine; 

Lo stato da se stesso fa vendetta. i05 

Errando, dece sembra che cammino, 

E lentamente mostransi gli effetti; 

TI tempo scorre invitto fra raine. 
La luce eterna splende agrintell^» 

Ed é follia se mente al vero nnuBcltt^ , ho 

Che per il bene siete ognan perfetti^ 4» * 

Dissermì addio, e sparvero qoai biandd 

Palombi in ibar, o quali a sera ve^o 

Pa^ar«<glì aironi a volo^ ancor non stanchi. 
Noi procedemmo lesti « Altro preveggio, iu 

Disse la guida , spirto e tuo concive 

Venire a noi nélP alto e bel passeggio. 
E il mira! a Bice onesta, disse, vive 

Costui che va godendo i nostri uffici? 

Essa rispose: a È un uom che pensa e scrive. » i20 
Io son Sordello, dissemi; felici 

Ore supeiiB inebrìanmi , diverse 

Dalle te^jMiNche non bpn radici. 
La gloria vostra 'é sognò : eteri^^Serse 

L' uomo vi aspira e perde pciicia quello i25 

Gh'avea raggiunto, cóme quegli perse. 
Sventura a somma gloria è gran succilo , 

E svela a vostra mente tutta V arte 

Di falsi plausi nel terreno ostello. 
Gloria nel ver riposa e si diparte 130 

Da onesto cuor, né forza di Quirino 

La spegne, e brilla sotto Giano e Marte. 
Sventura addita alVuom T aspro cammino, 

E dell* idee fatali generanti 

Sono i dolor che l'uomo fan divino. 135 
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Se degno sei di girtene più avanti , 

La gloria vera ben vedrai, se giova 

A spiriti che furo sempre aman4;i. 
Ma dirti io voglio che nel cor si trova 

Di tale gloria V unica semente ; ìM) 

V amor che V alme bea, consola, prova. 
Dal cor diretta vostra ^arva mente. 

Solennemente inoltra, e il suo depone 

Dodo nel Ciél fra la b^ata gente. 
Gloria è dover compiuto ; e religione . u^ 

Accoglie r uom di toga e quel di spada , 

Se spada e legge fanno un sol sermone, 
Banditrici del Ver suU' alta strada. » 
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CANTO IX. 

Continua il dialogo con Sordello. — L'anima sorella. — Eguaglianzu. 



(( 



Ma tu, Sordello mio, che di clemenza 

Hai dolce voce scevra dagl'inganni. 

Che in terra soir'fecondi in lor semenza, 
Tu veggente mi sembri, e forse gli anni 

Vedi serrati andar gravi di pianto, :> 

più felici per men gravi danni. » 
K ver, me alluma un po' queir albor santo 

Che dall'Eterno parte e ogi>un riempie 

Or meno or più, "per noi supremo vanto. 
Senz'osso vostre menti fieno scempie, io 

E senza calamita i vostri cuori 

In preda a lotte crude, brutte ed empie. » 
Raggianti d'esti dolci e bei splendori, 

Bice dicea, se tu vorrai piacermi 

Andrem con esso unendo nostri fiori. » *•'' 



— 44 — 

Sordel sorrìse, e noi vedemmo fermi 

Amici spirti con gentile assenso 

Che men mortale e più beato férmi. 
E dissi a tutti a tutti : o Qual compenso 

Poss* io donar per la sublime prova 20 

Che si permette a me di vita denso ? 
Tu fanciulletta della Vita Nova , 

Tu Mantovan cui Dante un di parlava 

Ed il cui canto a me di guida or giova , 
Cari Spiriti amici , se non grava 25 

A voi r inchiesta, quando mai Rialto 

Sarà più lieto e i fiumi Brenta e Piava? 
Desir d' amor, indegno forse d' alto 

Soggiorno , a me é splendida facella 

Gh' al vostro dir riprova amico assalto. » 30 

Sordel baciommi e V imitò pur ella ; 

M* avvidi allor che più chiaro refulgo 

Quai nuvoletta per cadente stella. 
Ben volentieri a te, fratello, indulgo 

Se il mio parlar non ti procuri noja, oh 

Il mio sermon che un giorno fu di vulgo. 
Se ben m'affisi, scorgerai la gioj a 

Per vostra sorte lieta e più propìnqua 

Quantunque vostra speme stacca muoja. 
Quegli il cui nome là breve s' incinqua 40 

Dì gloria e senno può dar eccellente 

Prova, se Talta spada almen relinquQ. » 
Mentre che sì parlava, a noi presente 

Ved)ea Beatrice immersa , qual si chiude 

A sera fior fanciullin si pente. 45 

Se il Veneto, Sordel segui, palude 

È reso, e stagno il mar che mesto il bagna , 

E con lagune inutile s* intrude; 
So la Nave — città senza compagna , 

Un di per glorie e imper splendente ed alta 50 

Le vaste sale dar vedi alle ragna ; 
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A speme, a fede non farà dìfifàlta 

Intemerata: da sventure sconcia' 

Per fede è, l'infelice, invitta Malta. 
Se vuota è per sua sorte la bigoncia, 55 

E simile al poeta in crimenlese 

Che incatenato muore ad oncia ad oncia , 
Il Sol sfavillerà ratta e cortese. 

Verrà Fortuna avanti con suoi doni 

Spargendo dolci frutta al mio paese; 60 

Sentenza lieta partirà dai troni, 

£ pace di sua sorte giudicante, 

Paghi farà gli aspiri onesti e buoni. » 
Di mille e mille spirti il bel sembiante • 

Vidi passar nel Clel che parmi rojta, t>5 

E ognun mi salutò benigno e amante. 
E mille santi accordi una sol nota 

A me parean si dolce, che la vista 

Più sublime rendeva e più remota. 
Quel verde mar s* infiora , e un roseo acquista 70 

Agli occhi il Ciel che ninna stella abbuja , 

Né fa coi raggi il Sol figura trista. 
Io vidi Beatrice che sMnluia, 

Sorride, prega, intensa guarda e « Nulla, 

Dissemi, vedi? nulla? » Ed io: a Me fuja 75 

La causa cui tuo spirto si trastulla: 

Ma gli occhi sono tanto dolci e pii 

Che certo gran letizia amor tuo culla. 
Noi proseguimmo, ed antichi disii 

Esposi alle apparenze cui domanda so 

È cara si che ognuna par s' immiì. 
E scienza par che in etere si spanda; 

La mente apprende senza le parole 

£ d' alti e dolci veri s* inghirlanda; 
In primavera passeggiando al sole, ^^ 

Al margine del rivo a Savorgnano 

VedM le primolette gitile e viole ; 
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Cosi vedea queH^alme, e mendiano 

Per esse'm* era al caldo dire e corto 

ArmoDlCoso a me poco Toscano. 90 

Come di Luna a sera nel verd* orto 

Udissi r usignolo, io scosso fui; 

Di vergine gor^^ggio, a me fu pòrto. 
« Ignota, gorgheggiti vissi a lui 

Alma, sorella m*é quivi nel Cielo, 95 

Guida e sorella amante ognor gli fui. 
Pura ho lasciato mio terrestre velo, 

Poscia il conobbi ignota , né delusa 

Fu la mia prece pel gentile stelo. » 
AUor Beatrice dissemi : « È tua Musa; 100 

Genio d' amor che a mente tua sorride 

E per amor ne* veli suoi sta chiusa. » 
Grato pensai,, e il buon Sordelloride 

Vedendo il dubbio eh* alla mente torna» 

ÀI qual mia Bice parlando provide. 105 

M La vostra vita di potenza é adorna 

Ignota a voi, ma che v'adduce al bene, 

E Palma nel sentier sviata torna. 
Le sfere d'alme amiche sono piene, 

E il loro amore a voi sospira a spera » 110 

L* ardente prece a voi conforto viene. 
Per esse vostra mente é più lumiera, 

Che vien da quelle nobile scintilla 

Riflesso d' altra mente assai più mera. 
L' alma sorella vigila tranquilla H5 

Su voi per simpatia tutta congiunta f 

E il buon, voler volenti ne sigilla. 
Quando ad ignoto aspir \ alma s'^^punta, 

O prega pìe^nge in sé, serdla l'alma 

A voi risponde >in prece e am<tf<Missunta. 120 

Che amor nel Ciel per noi é cara palma ,- 

Amor nel Cielo gode sua vittoria, . . 

L'infinito al tfrrtjjtÉqMminrff imp^bpivvJ» 
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Essa silente brilla in tanta glorja, 

E per bellezza si sublime e santa ntfié 

Che penna d* uomo è indica a far memoria. 
Sordel parlò : a La vita è una gran pianta • • 

Che cresce sorvegliata dal Fattore, . 

Da lui che guarda e ì lipndi emana. o schianta : 
V uomo suir arbor della ^KJ^fiore i30 

Che di lagrime sue pare si bagni , 

Di profumi e veneno ebbro poi muore 1 
I fiori sono eguali, benché magni, 

In loro essenza, e false Decretali . 

Sparver svelate e siam tutti compagni. 135 

Virtù, sapienza fanno cardinali, 

E dal presèpe umile in Nazarette 

D'amor la legge ha sciolte sacre Tali. 
Scienza, lavor, preghiera fanno elette 

L' alme, ed il corpo a ognun in cimitero 140 

Egual processo chimjco seguette; 
Che morte non commise unqua adultero. » 



CANTO X. 

Considerazioni del Poeta sulla vita intellettuale. — Apparizione di Vir- 
gilio. — Passaggio ad altra sfera. — Discorso sulla Mitologia di 
Virgilio. — Primi poeti Italiani. — Guido dalle Colonne. -^ Fol- 
cacchiero. — Ascesa ad altra sfera. 



Volando per |$ieir etere d' amore 
Eterna vilfl^#^ioja si respira, 
Perduta* Ittfliisura del valore. 

Il guardo mio fanciullamente gira 
E scena imaginata veder puote 
GeMe fantasia fiii)pr||«iira. 



5 
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Assunto I grado grado, all'alte rote, 
^^^* Farfalla che da fiore a fior si parte 

10 m' era, al Sol che pìngendo percolo; 

Ed il pensìer maestro di nuov' erte io 

Intende, aspira, ottiene, gode ed ama 

Senza dolor, quando r avuto parte. 
Il mio pensi^r negli altri si dirama, 

E la risposta altrui pensando porta 

Lucidamente per sincera fama: 15 

Mentre qui in terra mente va si torta 

Che sembra pazza in sogno folle e vano, 

Fanciulla pazza per lascivia smorta ; 
Il vero é a nostra mente ognor lontano, 

Simile a nota di fallito banco 20 

Del credito iti balia cieco e mondano. 
È mente, navicella infissa a banco, 

È naufrago tremante elle deliba 

L* ultimo vino, e il nuotò cessa stanco; 
È un esule cui duro pane ciba 20 

A so^enerne l'intima sventura, 

È Safi^o addolorata eterna scriba. 
Col peso della duplice natura. 

Nel suo cordoglio , nell' arena imprenta 

11 passo in fretta che il vento smisura. 50 
E se una gioja imagina rammenta, 

Sembra una gemma sul]' orride spire 

Di serpe che un bambin mira e addormenta. 

Si non pensava io già nel mio sal.ire; 

Che Bice a un lato» e dall'altro mi scorge 35 

Sordel che accenna ^rto a noi venire. 

E l'occhio, in ver, bella parvenza scorge, 
]!• ignota , a cui Sordél subitamente 
Con patrio amor la man* cortése fiorge. 

E Bice per sorriso più lucente, 40 

Disserai voce che scintilla entrami, 
E ognun di noi d*jtf|^ fu parvent». 



ì/ 



— 49 — 

Mi soggiongea : « Non sai cojBe sì chiami t 
Deh taci se il pensier rimmaginasseju: 
Se lietamente prosegòir la brami ! » 45 

E quei parlommi, ed io mi tenni basse 
Le mie pupille in grande merarigìia, 
Benché Sordel baciandomi s' andasse. 

10 venni a far con voi breve lìtmiglia * 

Per r alto Amor che ognun di gioja sazia, 50 

Per Talma tua che* veggio onesta figlia. 
Chiedendo scusa, io dissi, ti ringrazia: 
Ed ei sorrise ; e Bice aggiunse : « A questo 
Ingenuo suo pentir si dona grazia. » 

11 mio latin non fu da lui digesto » 55 

Ed io : a Se riverenza.... sallo Iddio....» 

Ma^Bice, impose, e tacqui. « Troppo presto 
Giurate il Nome! » Rosso mi fec'io, 

Ma un caro sguardo ognun di l'oro emise 

E lesto quel peqsier sfumò d' obblio. 60 

La scena d* armonia per luce rise 

Novella e lampi in Giel di ciel ridenti, 

E quella luce noi da noi divise. 
Ma presto fummo, come pria, veggenti, 

E tutti ne cingeva una corona 65 

Di foglie smeraldine rilucenti. 
Lo spirto alter : « Miei Numi d'Elicona, 

Del tempo d* ogni simbolo si pregno , 

Non promettean' està sublime zona. » 
Ed io che dal stupor lento rivegno, 70 

Il senso intesi delle Dive belle, 

Fuggite quai profumi ai Nttovo^ Regno. 
Idee di mente giovinetta quelle 

Yestivale di luce ne* suoi voli 

Umanità che apprende per novelle. 7& 

Ignoto r universo e i mille Soli, 

E come tutto intorno a un centro volte , 

I Miti agli intelletti lùro poli. 



^ 
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Senz* essi in guerra e dubbi tutte sciolte 

Ij|l^vìte verità fien; ascoltando s^ 

In culla cantilena V ha rìcolte. 
La face tengon desta; e il giorno quando 

Lo sposo viene, ogni nazione accende 

La propria e segue F altre tutte amando. 
La tenebra passata a noi risplende, s* 

' E contempliam la tortuosa scala 

Del vero che, volenti, si discende. 
Quando il velen della vietata fiala 

Dairuom si tenta, quasi il ver non fora, 

Come la vita non s* avesse cala. 9o 

La, mente che in bontà bella s* infiora 

L' asil pregusta e fidente vagheggia, 

Nella sventura sorge e s* avvalora. ' 
£ Umanità simile a vaga greggia 

Dietro il Pastor ascende suo cammino , 'Xi 

Lasciando chi per rupi si vaneggia. 
Perciò, quantunque il ver ne sia vicino. 

Altri sognando va col mago Alberto, 

Turpin si cole, e ignorasi l'Aquino. » 
Ma ruppe Beatrice il dir suo certo, ioo 

E e* indicò novello e amico viso 

Che di poeta avea V amato serto. 
Questi parlò con tanto allegro riso 

Come chi torni vincitor dal foro; 

Se il paragon permesso é in Paradiso 1 iori 

Gino parti; e poscia vidi un coro ^ 

Di quella casta tanto 4)overella 

Per cui Parnaso cela ogni tesoro. 
E Guido mi dicea;^» Se tanto bella 

È poesia nel nostro basso mondo, no 

È qui celeste ed ha forza novella. 
D* ogni peusier si vede tutto il fondo. 

Limpido Iago a mente nostra è il vero, 

Tutti vediam e ninno è mai secondo. 
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£ mirai questi, sempre ardente cero, iìb 

Che al secolo duecento scrisse e vìd6 

Prima dì Dante, è detto Folcacchiero. 
« All'aggio e mio moraggio Italia ride; 

Ma bene ai versi parvoli e cristiani 

Il figlio nostro Dante poi provide. 120 

Da quei concetti semplici nostrani 

Nacque la lingua nostra a quella lode 

In faccia a c:ii devoto tu rimani. » 
« L* Italia eh' altri tempi vide e gode, 

Risposi allor, con gusto non fallace ì2ò 

I vostri versi ancor gradisce ed ode: 
E se la propria lira stanca giace, 

Ricordati del lungo suo martire. 

Che Essa ricorda la mortale pace. 
Ma quando Dìo vorrà d' ardente spiro , 1.10 

Rianimarla, simile a Riccardo 

Cuor di Leon, non donna fia ma viro. 
E rotto pe* suoi ceppi ogni riguardo , 

II Genio assumerà tutti i pensieri 

D'Italia a un canto, e non è il tempo tardo. Ma 
Con r impeto di mille bersaglieri 

Il canto tradurrà quello che brami 

Italia, la gran madre, a nuovi veri. » 
Ed ei: « Lo credo, disse; Italia chiami 

E il genio rivedrà che pronto surge 140 

Siccome pesciolin legato agli ami. 
Addio, mi disse, va' eh' alcuno t'urge. 

Io ti saluto per la schiera nota 

Che m' accompagna e d*alte glorie turge. 
Spinto sarai da questa a nuova rota i45 

Ove necesse trasmutar tua tempra 

Con più gentile e diligente nota. » 
La schiera sparve il cui gioir s' insempra. ' 
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CANTO XI. 

Dialogo con Boatrice. ~- Apparizione e diaoorso di Papi Geleatlno. 



quanto sento in me -esser mortali 
Miei versi , con volgari sillogismi 
Noiosamente andar battendo Tali! 
Con solo amor, ma privo d' aforismi, 

Degno non son del caro sacerdozio 

Si grande per le rime e bei sofismi. 
Con penna avvinta a sterile negozio 

ti mio pensìer di tema tutto involto 

Sofife memorie care e non per ozio. 
Partita schiera e vidi un velo sciolto io 

Da Beatrice amplissimo e di cielo 

Ch'entrambi in suoi profumi hacci raccolto; 
Trapunto leggermente si che nielo 

Non lo potrebbe, e come nebbia a sera 

Sembrava palpitar per nostro anelo. i5 

E Tarla, procedendo, più lumiera 

La guida fea, che dolce sorridendo 

Avea la voce d' armonia più mera. 
Se, sibilò, per gioja qui m'accendo, 

Avvien che più vicin ad altra eterna 20 

Sfera noi siamo, e un ordine comprendi). » 
Come fanciullo sta se si ricerna 

Zucchero bianco, ed ha golosa lingua, 

sotto a bel ciliegio se il sistema; 
Io stava attento; e il mio desir s'impingua 25 

Veggendo a schiere spirti in quel secondo 

Piano ideal che pur convien distingua. 



> 
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Povero insetto d* un fallace mondo, 
Io paventava a queir ardente aspetto ' 
In che lo sguardo mio non trova fondo. 00 

Ed era tema nuovo alto diletto? 

Noi so; ma il cor che in vita tanto grida 
Tosto tacea da pace benedetto. 
La Bice mia sempre amorosa e fida 

Guardommi, e lieto* per lo suo làrore 35 

Compresi tutto il bel di tanta guida. 
Essa mi bacia in volto e d'alto ardore 
Corrente sento, e il corpo scosso fue 
Restando da quel bacio più splendore. 
Il vel si chiuse tutto, ed ambidue 40 

Con lievi passi andammo, e ci comprende 
Nube di rosa ed or con V ali sue. 
Come al cader d* un Sol estivo ascende 
La nuvola dipinta al monte Baldo v». 
£ ai vertice azzurrino vola e pend^y^^ 45 

E resta in eie! finché del freddo e il ca^do 
L'alterna vece la raggiunga, e piange 
La nuvoletta e muor qnal mesto araldo: 
Cosi sembrava il vel che lieve frange 

Nostra visiva, e schermo è al nuovo wqA» SO 

Che luce emette come V acque il Gange. 
Ed Ella a me silente dà parole 
Con sibilo dolcissìMO e si corto,* 
Quale bambin ciambella chiede e vuole. 
Se, dissemi, cosi n'andiamo a porto 55 

Come latina vela' correda terra , 
Tu proverai , sistendo , più conforto. 
Se degli affetti ancor provi la guerra, 
E vivo sei , ma di vita cb*è morte, 
A nuova vita V alma si disserra. ^ 

Se pria le lue vedute furo corte-, "■ 

Meco aleggiando onninamente unito. 
Vedrai come si vien credendo forte. 



— 54 — 

La mente al Ver n* andrà come a marito, 

E, ricordando la tua vita oscura, 65 

Vedrai ee io seppi adempiere mio invito. » 
Ella, si dolce, sauta, pia, secura, 

Gemme versava con sua onesta voce 

Che serbo ancor con nobile paura. 
Quale solingo pesce guizza a foce, 70 

Il mio peosier da quella pace, giuso 

Scendendo « vide la terrena croce. 
Ma il vel che leggiermente n*avea chiuso, 

Farfalla e bruco, eguali in esse, amanti, 

In nebbia luminosa s' ha diffuso. 76 

E libero, mi vidi altri sembianti 

Ben più sublimi in loro ardente sguardo 

Neiralta sfera de' novelli santi. 
M'accolsero cosi, che il San Baraardo 

Rammemorai e il santo asil di>{>ace $0 

A Qui nessun giunse nojoso e tardo. 

M 

Questi, fu detto, è spirito verace 

Che vive sulla terra ancor silvestre, 

Ma venne a noi per farsi più ferace. 
Virgilio che fu pria breve maestro, $d 

Ed obbliai per V alta maraviglia , 

Alla mia mente ridonò capestro. 
« E se Tobblio, dicea, basse le ciglia 

Ti fa tener, non fia che t'abbandono, 

Ritorno parte della mia famiglia. » 90 

E la mia Guida : cr Orsù , presta attenzione 

A quel che vedi e che qui non sarebbe 

Se il Giel non fusse amore e religione. 
Ragion che nella terra onesta crebbe 

Non cessa, ascesa, nella nuova vita; 9.» 

Se ciò non fosse, inutile vivrebbe. 
Dal Martire la valle redimita. 

Abbraccia tutti l'Infinito Spiro, 

Cretin, poeta, bimbo e archimandrita. 
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« Oh Roma sacra 1 oh Urbe del martiro ! too 

Non per diademi , per amor superba 

Di quei che Cristo docili seguirò; 
Roma, ch'ora sei si dura e acerba, 

E fra due leggi opposte lotti indarno, 

Ma sovra i monumenti lasci Torba; io^ 

Se amico rendi il Tevere dell' Arno, 

Se col perdon si pone alOn sigillo 

A* mali eh* all'estremo ci portarno; 
La Croce, maritata al bel Vessillo, 

Il plauso de' tuoi santi in està sede ilo 

Benedirebbe al farsi tuo pusillo. 
Di glorie benedette antica erede , 

Per tradizioni immensamente cara, 

D' Italia sacro capo e della fede. 
Per scienza & per. bontà resa preclara, 115 

Madre saresti al giovanetto Regno 

Che l'ire cittadine ha chiuse in b»rt» 
E il Pescator, di Cristo ancor più degno. 

Rimirerebbe sua tranquilla barca 

Correre il mar placato dritta al segno. » 130 

Tacque pregando il santo Patriarca, 

Ed io mi volsi a Bice e fei domanda, 

A lei che gentilmente il collo inarca. 
H Questi, mi disse, è Celestin ; vivanda 

Ei ri6utò modesto, ed ora puote i*25 

Dir quel che disse e ben é d' uopo ^nda. 
Le menti , dalla terra si renUMe, 

Al nerbo delle cose dritte vanno, 

Né madreperle mai colsero vuote; 
Né differenti nomi per noi danno 130 

Norma diversa; umilitade ha poche 

Candide vesti, ma d* eterno panno. 
Sion le voci pietose , acute o fioche. 

La mente, in grande pace ognora attenta, 

Giudizio dà che lùai non fia rivoche. » ^^ 
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E Gelestìn flog^ìonse : « Sta' contenta, 
Terrestre pecorella ; che la scheggia 
Verrà levata, e indarno s* argomenta » 

U*ben s* impingua, io dissi, o si vaneggia. 



CAPJTO XII. 

SaTonaroU. — Sogno allegorico. 

Sfnggimmi il detto ; all' ultima parola 

Pensoso e grave il Papa a me si tolse 

Cedendo il loco al buon Savonarola. 
Questi cortese venne, e mi rivoM^ 

Discorso che la mente tosto chipe, 5 

Ed ora in podii versi qui raccofee. 
Sia teco Iddio che ia lampo a nostre muse 

Peregrinando vai nei qual le tube 

Guerresche ovunque stanno proate ed «se. 
Ora che veggo il mondo senza nube io 

E come nostra patria^e* incolori 

Unita al 'Re eh' essa ama e amante jube, 
E come il Sol più lieto torni fuori 

Benedicendo il Giel che diurno vaga 

Con r iridi vestendo i suoi vapori ; ih 

Stupor non sia se l' alma è più presaga 

Di quando fra due pire Fé mi pose 

Nella Fiorenza mia che l' Arno allaga , 
Nella Città che dorme fra le rose. 

Che serba fresche l' Itale ghirlande 20 

E i proprii fiori a Italia unita espose ; . 
In essa per memorie mesta e grande 

Che vide piazze e strade fiammeggiarsi 

Per r ire cittadine or fatte blande. 



- 57 — 

Firenze, alfin, secora può queiarsi 25 

E a patrio amor, che i regni notre e muove , 

Più beila fra le belle alta levarsi. 
Un giorno io volli darle norme nuove. 

Ma 8* ecclissò la fatua e cara stella 

Gh* erar brillante si ma senza dove. /}"' 
Di Cristo al regno io volli addurla bella, 30 

Cristo sognai s' avesse a solo. Duca ; 

Ma il fatto non rispose alla favella! » 
Ma estrema teoria io.credo induca, ^ 

Dissi, altra vita. A quei che militare . 

Pel bene onestamente, pace lucal " 35 

Il nome tuo ^^ Italia è sempre caro, 

Savonarola, e il libro che ne insegna 

Quanto il tiranno sia di bene avaro. 
Ed egli ; « Is tirannide noa regna 

Più so ve' Europa ancor soggetta al forse, 40 

Dell'ideai governo pocg^deQ^na. b 
Partiva il Frate, ed altnb;8elii«ra corse 

Ver me di giovinetti, per udire 

Beatrice , e a me d* intorno si raccorse. 
Io tacqui, ed essi tutti : a 11 dies ire 45 

Mai non risuona ia este belle fronde 

Che il Cielo intorno vedi rivestire : 
La selva che contempli da quest' onde 

Di luce torta, e d'alberi la fuga 

A te d' un alto vero il senso asconde. 50 

Se il tuo pensier lo vuole, chiede o roga, 

La Bice amata imbraccierà lo scudo ;% 

Che sogni' belli a veri culla e aggioga. 
Tu che del frale qui non vieni nudo, 

Ma sembri lasso e sconsolato atleta 55 

Che un dardo ha in fianco avvelenato e crudo ; 
Riposerai la mente più repleta. 

Vedrai di sogni nuovi in te wirtite 

E pace avrai , mio giovane poeta 1 » 
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lo vidi mille selve alte e compiute co 

Del detto a me realizzar la fède 

Nel sogno dell* estatica salute. 
Quelle viventi selve unite vede 

Xft sguardo in pace, ed io prelibo il frii0b 
vVpila beata e indescrivibil hA%, * a» 

Fantasime silenti fanno istrutto 

Me in estasi p0r gaudio che nomarlo 

Non può chi scrive in esto mondo brutto. 
Brutto al confronto del sognato io parlo, 

Non per dispregio, che, se il fosse. Cristo 70 

iMito non sarebbe a battezzarlo. 
Per cólpa nostra il mondo venne tristo , 

E il ver sì obblia che è tanto manifesto 

Nel Codice d' aitkor che dieccF Cristo. 
Io dormo ed il idb core è sempre desto, n 

Ma il sogno me rapiva alla nutrii^ 

D' ogni mia speme ; il sogno mio fu questo. 
Sonno non è che un caro obblio felice 

Che l'alma conscia gentilmente inganna; 

Mente che sogna, intende e con sé dice. $0 

La selva che niun vento muove « afAiBiia 

Per mille e mille faci hsplendea 

Nel verde smeraldino che le appanna. 
Poeta antico avrebbe detto a Orfeo 

Sacra tal selva od alla dea Ciprigna 85 

Di Najadi lascive in bel corteo. 
Aura svolessi leggiera e benigna, 

Culla i profumi e non li toglie a lei 

SoSvi effluviì di nascente vigna. 
Riapparvero silenti cinque sei 90 

Fantasime fanciulle fra le piante 

Raggianti figlie di pagani Dei. 
Una ne vidi pegli alberi errante. 

Quale C^ffalla va cercando seme 

E lascia il fior se il trova sia vacante. 95 
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S'uDir di poi, in Isella cerchia, assieme, 

Come da ignota musica commosse 

Che a lieve danza e gioja tutte preme. 
Mbe eran desse, ma rendeale rosse, 

Anzi di rosa, luce che da quivi, loo 

Quasi riflesso, vibrante si mosse. ^^ 

Guizzavan per la selva argentei rivi 

Ognun di perle simile a unf riga 

Che raggi manda e par sempre s* avvivi: 
Dall' alto scender vidi azzurra biga Hm 

Con due gazzelle, V albe ali distese. 

Che al mio pensiero die novella brij 
Quantunque V apparenza sia palese 

Io stava incerto, come un giorno Tomma, 

Cercando invano Bice si cortese. ilo 

Diafana bolla o d* aria, ros^ gomma 

Tronca la seta e in alto (Jenelitta 

Al pe^o della biga può far somma. 
In meno che parola viene scritta 

Salir le dive vidi in una volta ild 

Fuggienti in ciel su loro aerea slitta ; 
Ma tosto che la vista avea raccolta, 

Qual mesto agricoltor rimira loglio. 

Io, serio, r ampia selva vidi tolta. 
Come a fanciulla avvien se manchi un foglio i20 

Di bel romanzo, e cerca ìnvan la carta 

Fra r altre, e inventa il resto con cordoglio; 
Cosi m' avvenne ; e V apparenza spàrta 

Rimase un'enigmatica scrittura, ^ Usi,. 

Alla mia mente dal desir coarta. I2i 

L* amica mia e non per avventura 

Riapparve tosto ai suoi divini uficì 

Qual gìovin balia air infantile cura. 
£ disse sorrìdente: « Avesti quici 

Esempio di que' sogni poverelli i50 

Che son di vostre veglie sempre amici : 
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La mentre, oziando, lace sperde in elli 

E crea fantasmi nel castello Ispano 

Trasfusi poscia in frivoli libelli ; 
Simile a lazzaron napoletano 135 

Che attende il poco cibo a lui donato 

E poi riposa e leccasi la mano. 
Or destati e riguarda da quel lato 

Né più tener pel spgno il viso chino : 

Con vano sogno a te riposo ho dato. 140 

£ se degno non fu di paladino, * 

Scrivendo poscia aggiungi in cortesi» 

Il detto che traduco dal latino 
Che il sonno anche ad Omer fé* compagnia. 



CANTO XIII. 

Nuova sfera. — 1 Martiri sociali. — Cristofpro Colombo. 

La mente che per sogni più non cupe 

Ridestasi a tei detti ; e nii'ebbi imago 

Di quei che giunge sovr* alpina rupe, 
£ vede T orizzonte e vaste plage 

Distendersi lucenti in bel sereno 5 

Che rende più leggierarsua compage: 
Respira senza affanno Tarla in seno, 

JlftnMtdo il Sol che fermo toglie il giorno, 

SMhgemma il ciel ma il piano torna meno : 
Appar la Diva con T argenteo corno io 

E d* ogni fiore il rugiadoso stelo 

Saluta a lei volgendosi dintorno. 
Ma il paragon poco risponde al Cielo 

£d alla luce in che nuotiamo noi 

A cui l' ardente estate è oscura e gelo. 15 
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Beatrice avvolta tutta, i veli suoi 

Discinse un pò* con rapida maniera, 

E r apparente destra porse poi. 
Sentirla parmi quella man non v^ra 

Che allor m'addusse a più superna danza 20 

Con il sospir de* fiori in verde sera I 
Povero stil e detti in nostra usanza 

Che fate idee sublimi cosa piana, 

Un bel tacer parola vana avanza. 
S* avessi r alto stile dei Purana 2ft 

E aperti gì* occhi ali* Indica natura, 

Sempre la penna mia sarebbe umana ; 
Che del sublime è un* umile misura 

E spegne traducendo i santi lumi 

Che mente andò sfiorando con gran cara ; 30 

E priva poesia de* strani numi, 

A cui neil* estro un giorno dava vita, 

È povera di detti che son fumi. 
Nostra espressiva é tanto vieta e trita 

Che un detto facilmente ha sua risposta 55 

È rima 1* altra svela e ad essa invita. 
E il verso che sprizzando nulla costa. 

Con sua volgare, rozza e tripla guancia, 

Ritorna sempre alla battuta costa. 
Ma se il pensier con 1* ossidata lancia 40 

Al. poco onor scrivendo soddisfece, 

Degna merce gli sia lode in bilancia. 
La sfera che mirar tutta mi lece 

Del Ciel, per spirti erranti bello e M^^o, 

Parziale per natura ivi mi fece. '^Sr^ ^^ 

Fra mille e mille spirti dir non uso 

Che de* fratelli miei , perchè il secondo 

Soggiorno il cor non rende a patria chiuso. 
Con molti parlo e pronto a lor rispondo. 

Ad essi che presentono il mio dire ào 

E d* ogni mio pensier veggono il fondo. 



\^ 
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Un inno intesi e termina: « Morire 

Volemmo onesti per la sacra idea, - 
- Ed òr Siam paggi deil* Eterno Sire. 
Spari de* rogbi 1* orrida fumea, 55 

E Palme benedette non disuna ; 

Salendo andiam all'Esse che sMntrea. 
Iddio, pietoso immensamente, aduna 

De* martiri le nòve sussistenze, 

E il pane del suo amor dona a ciascuna. co 

Le nostre Fedi furono potenze ^' 

Vitali a Umanità che, divenendo 

Adulta, studia Talte contingenze ». . 
Mentre il fuggente canto immoto intendo,- 

Non veggo 1* allo coro che il produce 65 

£ a me svanisce incompiuto morendo. 
Solennemente qual sublime duce 

Venne uno spirto pallido, ed un segno 

Mi die col viso , in cui grandezza luce. 
Sul petto sembra aver croce di legno, 70 

li guardo pio che confidenza frutta 

Lampo svelommi d* un italo ingegno. 
Assorta in suo pensier lontano tutta 

Era Beatrice, e Testasi suprema 

Turbar non volli in cui prega dedutta. 75 

La reverenza mie parole scema ; 

Ei tace ; io guardo, e sono quale artista 

Che vuole dir ma nel teatro trema. 
Pur: mormorai, a Se la tua chiara vista, 

Per me terrestre, lo stupore segna so 

^'"E dubiti se io sia del Ciel conquista. .. * 
« Ben veggio e il so; (cosi parlar si degna) 

Il viaggio che qui fai sua perfezione 

Or non avrà, ma Palma fìa più pregna. 
Ma dimmi : qual di me formi opinione? $5 

Pensando il nome che a me in vita fue , 

Vai memorando 1* itale Persone? * 
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Ma questa Croce sul mio petto? » Piue 

Non dubito, sciamai. Oh senza pari 

Sommo Colombo nelle glorie tue! » sk) 

Ed ei : « Se un giorno arditamente i mari 

Sfidai convinto, la scienza mi mosse, 

Esule e afflitto da* miei patrii Lari 1 
Ma il velie pria lottò con quel non posse 

Che osteggia in terra e irride V alto senno 9^ 

.Come se il noto unicamente fosse. 
Irosa invidia, dubbi, scherno spenno 

Fremii a chi aspira e spinge gran Decesse : 

Grandi ingiustizie grandi i giusti fanno. 
TerroB ultra maria fides vult non esse, loo 

Né d* Ercole , dicean , varcar si puote 

y,* alte colonne air infinito messe. 
Le terre che per scienza m* eran note 

Cercai con legni al gran viaggio impart 

Sfidando il mar che cullaci e percote. 105 

Quando vedemmo i flutti ognor più chiari 

E il ciel, per segni, darci nuovo aspetto. 

Noi comprovammo il termine de' mari. 
E Torrida fortuna che al mio detto 

Cessò fiaccata (e il può chi fermo credi) uo 

Rammemorai con intimo diletto. 
Isole verdi , selve, paschi ai piedi 

Rider vidi soggette a me si lasso. 

Con gioja che brillar tuttora vedi. 
Con impeto dal legno scendo abbasso, 115 

E mentre Europa il mio ritorno niega. 

Sul nuovo mondo io calco franco il passo. 
L'azzurro che all'azzurro mar si piega, 

Colline e praterìe d* ignote e sparte 
Piante gemmate, tutto il guardo lega. i-O 

Schiera d' augelli rossi e verdi parte 
Al nostro plauso e per Tauro si move: 
Palpita un nuovo mondo privo d'arte. 
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De' timidi selvaggi poi le prove 

Di pana Tediam; già contm molti i25 

Chiedendo in nuovo gergo forse il doive. 

Ma se natora li teoe^ÉMolti» 

Eran^firatelli nostri;' e alle Scrittore 
Il nostro amor li avrebbe tutti voltL 

Ricordo a voi funesto! Con la score, 430 

Coi roghi, convertir da lor s'estima 
Le povere tribù poco malore! 

Dolcezza, amor doveano osarsi prima >- .."\ 
.D* estinguer gì' innocenti per ieroce 
Avidità dell' or che a tolto è in cima. i35 

Ma il tempo che a voi corre si veloce. 
Riatta r ossa sparte sul cammino ' 
Sa cui LaM^asas pio levò pia voce : ., 

Guidati dal modesto Cappuccino 

I Martìri d* America offerere 140 

i Veggio ed intendo preci in suon divino : 

*^ De' Martiri é sublime il Misererò 1 » 



CANTO XIV. 

Discorso di Galileo. — Il canto d'una Vestale. — Leonardo da Vinci. 

« Il Sole Sta nel proprio e vasto centro 
Per le atmosfere e fissi lampi invaso, 
Bd è mistero air uom s' altro sia dentro. 

La terra circolando ha giorno e occaso, 
E questo assioma Galileo non tacque 
Al mondo eh' ha la fede di Tommaso. 

Se il giorno porporino lieve nacque 
Dall'Alba giovinetta e beatrice, 
Che a Venere i suoi veli espander piacque; 
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Se il verde delle sere tanto dfca iO 

E culla ì fiori con dolcissim* óra 

Versando le rugiade alla radice ; 

Se Talpe, il colle, il lito pur s' infiora ; 

Soavi frutti sbocciano, ed a voi 

Per mille meraviglie è sacra ogn* ora ; 15 

Se i gialli tronchi riverdiscon poi 

E i fior" da Primavera son rifatti 

Si gentilmente e con mistero a voi ; 
Se gli augelletti dair amore attratti , 

Se l'Aquila superba fa sua rota, 20 

E freme tutto quasi molla scatti ; 
Dal Sol avvien, da -sue virtù devota 

A Dio che il disse, e a Lui l'immensa gioja 

Coi lucenti oceani suoi dinota. 
Ma il sol che verso sera pare muoja l>5 

E scenda in mar alle remote rive. 

Fra i mille e mille è stilla in molta ploja. 
Egli superbo ne' suoi raggi vive. 

Nel centro e' sta; eì vede ad uno ad uno 

Rapidi i Mondi andar che circoscrive : 30 

E dóppia forza 11 Sol emana a ognuno, 

E il firmamento freme melodia 

Servendo a Dio, a Dio che è Trino ed Uno 1 » 
Da novo spirto tali detti udia 

Allora apparso, e T anima modesta 35 

Silendo disse in sé a Gesummaria! 
Desta Beatrice (ed obbliata) lesta 

Ci venne innanzi ardente d' alto amore 

Per fare a Galileo soave festa. 
Al nostro arder rispose novo ardore 40 

Nel cielo, e fu la gioja tanta, tanta 

Ch'or lascio mia matita con dolore 1 
Qual maestà regnava nella santa 

E in somma gloria umile sua persona 

Che ancor tacendo il Ciel contempla e canta! 45 
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Riprese : « Ma la scienza che Dio doiiQL 
Che vai, se tutta non si volge al bene, 
Al ben che nostra vita condiziona? 
Se l'opra con sapienza non conviene, 

Se d* alto amor la mente non s' accende, 00 

Qual frutto e cibo agli uomini ne viene? 
Mio disco cristallino belli rende 
E più vicini gli astri , se soverchia 
Cura da polve puro lo difende ; 
Vostro pensier , cosi brillante cerchia ' ^^ 

Partendosi da vostra pura carne 
Che picciol mondo ed id^al coperchia. » 
(c U dubbio tenta sempre affaticarne 
L'intelletto, risposi, ma più forti 
Indi la Fede scende a dilettarne » <'>o 

« Ma de' trascorsi errori fatti accorti. 

Nostro saper, soggiunse, ha posto un amme 
Alla ragion che si comprova morti. 
L' esatte scienze a Umanità son mamme 

Che i passi incerti ai figl'ioli cari 65 

Raddrizzan se desio troppo V infiammo : 
La Fede e Scienza vanno a passo pari , 
E vostra vita rendono più vera , 
Quasi a duplice Sole si rischiari. 
Ed erte lascio e prego: quando a sera 70 

Gioir vedrai le stello in lor parvenze, 
Note ben più di quando vivo m' era , 
Ripensa alle vedute sussistenze, 
-^ • A noi che, amanti, in nostro eterno giro 

Con te facemmo V alte conferenze » 75 

Guardommi con affetto il gr-ande spiro, 
E quasi, per rispetto, io fui cadente, ' 
Essi ratti venendo noi soffrirò. 
Sparii Mia guida sola e sorridente 

Promisemi vicine altre vedute, si) 

E diemmi la sua destra gentilmente. 
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Per r incognita sua pronta virtote, 

Con essa in alto vidimi traslato 

Nel sacro viaggio della mia salate. 
Sentivami, ascendendo» più levato ^5 

Si celermente come guizza stella, 

Ma più tranquillo in me a questo usato. 
Andando udìa V angelica favella 

Delle'Yestali sacre ad olocausto 

Per amor, armonia tutta novella. do 

Ed una d* esse : a Oh mai sarammi esausto 

D* amor il seno , e s' uomo non conobbi 

Il pianto silenzioso fummi fausto. 
Se il pianto allor nel tempio femmi robbi 

Gii sguardi umili ed or son tutta raggi , 95 

Lieta ricordo i miei virginei addobbi. 
Dieci ghirlande e venti verdi maggi 

E poi qua! nube dall* ignoto mondo , 

Anima mia^ volasti e ardente or raggi ! 
Anima mia romita, nel profondo loo 

Tempo non scorgi tempio e nessun segno, 

Che tutto muta e muor , muore nel mondo ! 
Il poveretto ingenuo e umile ingegno 

Conobbe al lampo in Cielo Gesù Cristo 

Ed Egli di sua luce il volle degno. iu5 

Mie vergini sorelle, V inno a Cristo 

Il core innalzi nel amor non lasso 

È tutto amore amore Gesù Cristo ! 
Ad arpeggio simil di flauto in basso, 

lamento minor di piano-forte ito 

Quel gorgheggio s* udi nel mio trapasso. 
Ma nostre somiglianze sono torte 

Nel Ciel che vidi con seconda vista 

Per cui son le parole tanto corte. 
De' novi spirti vorrei far la lista ii6 

Che vidi udendo e taccio; a mia difesa 

M* è il canto breve che più luce aequistu. 
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Come da un' arpa che in tranquilla attesa 
Pende al cipresso e manda il suo tintinno 
Per l'aura che la bacia e viene intesa; i20 

Così un addio mi scosse ed apparinno 
Due giovinetti in coppia che Melode 
Pareva T una e F altro in carne un Inno. 

Ma queir addio che appena suona e s'ode. 

Con essi fugge I AH' improvviso Vinci i2b 

Ravviso, ed Ei : « Se dalle basse prode 

Venisti, giovinetto, e godi quinci. 

Sappi che l' Arte e il Ver sono una cosa 
Come di rosa tralci in verdi vinci. 

L'Arte gentil è come firesca rosa 130 

Che ai raggi del mattin desta s' abbellì, 
Men ebra di profumi ed amorosa. 

Deir Arte 1' opre sono quai suggelli 

impronte dell' Idea che a noi più suso 

Sfolgora bella e appar vestita in quelli. 135 

Per me 1' arte fu in vita dolce un uso, 

Queir Arte eh' esprimendo il bìello e il vero, 
A nostra Italia ha tanta gloria schiuso: 

Ora m' ascolta: io parlerò sincero. 



CANTO XV. 

Discorso di Leonardo sovra TArte. — Giulietta Romei. 
Irene di Spilimbergo. — RafTaello. 

« Va r Arte pellegrina per l' obbliqua 

Strada de' tempi e all' assoluto aspira , 
Al bello e al vero, in bona sorte iniqua. 
Eterna giovinetta, la sua lira 

Soavemente freme per le corde 5 

Aurafe eh' armonia rallenta tira. 



/ 
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Se spesso incontra l' arie oscure o sorde , 

Raccoglie in sen la sua divina voglia 

Sempre coi tempi e civiltà concorde. 
E quando gente trova che , per doglia ' io 

Intensa,par che a vita poco duri, 

Di sue gramaglie celere si spoglia : 
E al popolo ci vii risuona i puri 

Concenti suoi, donando iLsacro fuoco 

La dolce speme in tempi meno oscuri. 15 

Del suo passaggio lascia in ogni loco 

L' orme gentili , che da* queste ascende 

Novella vita e cresce {x>co a poco. 
L'Arte sovrana i propri veli stende, 

La luce frange e scherza con quell'Astro 20 

Che in ciel per essa e Umanità risplende. 
Né gemma fior, negasse, tela e nastro, 

Trascura nelle celeri sue corse , 

La vita impronta al ferro ed alabastro. 
E il genio, a cui la man cortese pòrse, 25 

S' erge regitante , e con pennello musa 

Ridesta col pensier 1' età trascorse. 
Oh Patria mia, d' ogni bellezza infusa / 

Giardin non sei all' Arte bella, in cui 

Ogni gemma fatai ha sua reclusa? 50 

E Dio ciò volle, e tu piacesti a Lui, 

Né mai cangiò quel benedetto avviso 

Pel quale anch'io, vivente, noto fai. 
E l'Arte che largivati il sorriso, 

Benché del mar d'ogni sciagura al fondo, 35 

Italia mia, ti rese un Paradiso I 
Soggiorno di rovine eppur giocondo, 

L' arte le tue ferite amante ascose , 

Bella tu fosti anche nel duol profondo. 
Anche il Vesuvio tue romane cose ^^ 

Geloso copre, e serba quel concetto • 

Sul quàl la Croce èra novella' pose; 



— TO- 
SI : di tue glorie in suo divino affetto 

L* arte a scolpir i marmi ognor discese, 

E fosti peli* Europa l' Intelletto. » 43 

L' assunta Guida mia che il verso intese > 

Un amen gorgheggiò che ad uno. ad uno 

Lontani spirti V echeggiar — « Cortese 
Leonardo , io dissi , a me che son digiuno 

D' alto saper , tu mostri quel volume 50 

lu cur distinguo appena il bianco e il bruno. 
La mente mia ha un piccioletto ìuiùe, 

E se noi credi , chiedilo a colei 

Che in terra me raccolse .uccello implume. » 
E Vinci allora : » Tu modesto sei, 5» 

Ma gemma esigua al tornio anch' essa (aja, 

Gemma ti lascio; Giulie.tta Romei l 
Giulietta bella tosto fece paja 

Alla mia Bice, e invano mi^Simandi 

Se r una fosse men dell* altragaja. 60 

Avea gli sguardi cilestrini e grandi, 

A quei di Bice fean gentile speglio. 

Dagli uni agli altri par Tamor s' espandi. * 
« Dormiva innamorata, ed ora veglio. 

Innamorata ! Candida di seta 6r> 

Cingeami veste: nella tomba meglio 
Si dorme se la vita non è lieta, 

Se Palma iottji, e V intimo desio 

Barbarie sprezza e spegnere decreta 4 
Sospir d'angoscia quella stanza udia", 70 

Un urlo, quindi, disperato; cenno 

Di grande amor a cui dormente è il mio. 
Un bacio, un bacio mi ridusse al senno. 

Ed il mio ben quaP angelo m' apparse, 

l fior della mia bara letto fenno. . 
E quel Bmor fino alla morte n* arse ; 

Peregrini soletti e sempre iguaii 

Le gioje dividemci bendié Sparse. 



/a 
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Ma quell* aibor che soscìta i mortali 

È fiamma che nel Ciel si manifesta so 

Tatta divina e spiega ardenti Tali 1 
Ori, mortai, che vedi amante questa 

Giovinetta celeste, io ti ringrazio 

E con un bacio accenno pura festa. 
Addìo l Nel Ciel che brilla di topazio, só 

E vedi come tutto qui ne ingemmi, 

Procedi l' alto aspir a render sazio » 
Oh Giulietta gentil, se compìacemmi 

Nel tuo sorriso che brillando dice 

Deir alto amor che innamorato femmi , 90 

Se tu magnolia sembri da radice 

Svelta improvvisa ; non ritorni pine, 

E lasci me che or son vuota cornice; 
Pensa al mio cor che a te devoto fue , 

Che io penso al di che timido a fatica 90 

Reggeva ai lampo di pupille Uiel 
Il tempo ch^ ogni fiamma rende antica 

Alle memorie dolce pace dona 

E r alma chiude i vanni suor pudica. 
Di mirto adorna, vùrginal corona, lu) 

Venne fanciulla per la cui ciotura 

Leggiadramente sboccia sua persona. 
« Se tanto è bella non aver paura, 

Disse Beatrice ; è sposa senza dote 

Che di secoli un lustro- non .misura. » i05 

Eran le sue pupille si devote 

Che reverente fia Sardanapalo 

Se le mirasse ; e dicer non si puote 
Quanto era bella, santa! D'ogni malo 

Pensier V audacia il guardo avrebbe vinto 110 

Dolce puro e simil a stella in calo. 
Queir essere gentil pareami cinto 

Di raggi argentei , e ad essi quoto specchio 

Fea il viso da pensier casti dipinto. 
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Parlò : « Se tu vedrai Mercato-Vecchio, 115 

Nel mio Friuli , narra cb' bai scoverta 

Irene SpiUnberga ; ed ogni orecchio 
Udrà tuoi versi : ognuno allora accerta 

Che s'io moriva nubile fanciulla, 

Mai r alma dal Friuli mio deserta. 120 

Tiziano al genio mio venne e fé culla ;. 

Ahimé che scrissi in misurato idioma 

L* arte divina uccise ancor fanciulla I ' : 

Se vuoi veder la mia dorata chioma y 

Dipinta dal Maestro , a una famiglia 125 

Vanne che da paesi ancor si noma » 
Lasciommi con devota maraviglia 

Dicendo dolcemente a Raffaella 1 » 

A me che abbasso timido le ciglia. 
E vidi lui, divinamente bello, J5o 

Parlar con Beatrice cui confida 

Memòrie dell' antico loro ostello. 
«Xa fama che tua gloria ovunque grida.... » 

Dissi tremante, e tacqui, qual pigmeo 

Che un elefante ancor selvaggio guida. ir>5 

« L'artQ divina che me grande feo, 

A Italia nostra getta sempre il dado, 

Sempre i suoi figli tenne a battisteo. 
Se a Italia per mie tele venni a grado'. 

Pensa che m' é fratel nella milizia uo 

Michelangel per cui pregando vado. 
Che lagrime sollevan da nequizia, 

E se il dolor ^ir alte glorie usurpa 

Misericordia nasce da Giustizia. 
Epoca nostra che fu molto turpa 145 

Ognuno innebriavaci fallace 

Per r arte che costume non deturpa ; • • 
Prima il martirio e poi V etèrna pace! » 
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CANTO XVI 



Discorso di Baffaello. — Parinì. — Sovra la decadenza nazionale. 

Notte mistica. 



ff Ob miei fratelli d'un istesso sangue! 
Oh loce dell' Italia mia , che fai 
Bello il mio Cristo cheu^i* amore langue.; 

Or' io dipingo col pensiero e a' rai * 

D' un Sol d' eterna aurora che non torce h 

Il suo cammino e non accieca mail 

Or lo mio sguardo fumo non raccorce, 
E unMride perenne ha nostro die 
Che il tempo non misura con sue force*. 

L'Itale tele veggo e fantasie, •• f io 

Veggo che 4' Arte secura perse vra 
Per r ampie dal progresso aperte vie. 

E come il prisma i rai jdel sole scevra, 
L' Arte del Vero i raggi al suol natio 
Profonde bella e come amor Ginevra. ih 

E poi mi disse^: « Giotto, padre mio, 
Tu vederai in più sublime altezza I 
Sia teco Bicel mio fratello , addio! 

Fremeano l'aure e il Cielo d' allegrezza, 

E concenti s' udir d' alta letizia 20 

Per armonie che nessun fiotto spezza. 

Quando i fanciulli portan la primizia, 
Il nonno che>sonnecchia grave d'anni 
Sorride e benedice alla puerizia; 

Ma la memoria, con più tardi vanni, 
Ribatte il suo sentier fra morte genti , 
E vede ovunque atri e funerei scanni; 
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£ lagrime di tema pe' virenti 

Cadde sul volto affranto; e guarda quella 

Che gracil sembra a* bianchi lineamenti; 30 

Cosi quar avo io fui , ma la mia bella 

Guida s' accorse , e dissemi soave 

Conforto amico in celestial favella. 
Ed io risposi singhiozzando un a Ave 

Maria, che sei si buona madre e santa.... 35 

ET armonia d'icitorno fu più grave. 
Venne altro spirto a noi d'anni cinquanta, 

Italo anch' egli , e ciò vedea pel'^fuoco 

Del guardo che pensoso nel mio pianta. 
a Se vedi me tranquillo in alto loco, 40 

Ciò volle Dio , che in suo pietoso sesto 

Giudizio dà contrario a umano giuoco. 
Parini io son, e lo confermi questo 

Spirto gentil che teco giunse quivi, 

E dir non puoi se sia più bel che onesto. 45 

. Jllel tempo in che vivea fra' morti-vivi 

E a nostri Eroi pesava la batista 

Punsi col canto i vizj sempi^vivi. 
Alta morale a frizzi arguti mista 

Soffiò dal viso a pallide damine 50 

Belletto e cipria; a moda sempre artista, 
Che rende amiche e ostili le vicine, 

Feci col Giorno un acre regaluzzo' 

Varcando della sera il bel con6ne. 
E scrissi punzecchiando in lieve spruzzo; 55 

Risi alle smorfie fatte alla Ciprigna, 

E il verso sen volò brillante ^ ^gaszo. 
La molle gente facile traligna, 

E falsa civiltà, resa noverca, 

L* uccide lentamente , e par benignar 60 

L' onore, i figli , anco il pensier si merca : 

Esauste di ricchezza oneste fonti , 

Nel Lotto il saldo ai debiti si cerca. 



— 75 — 

I conti rendon servi alteri Conti , . . 

Pel titolo straniero di Barone 65 

Si vende il mar o spiana i patrii monti. 

II tìtolo distingue le persone,- 

£ r intelletto scorre la cìttade 

Soffiando ali* aria bolle di sapone. 
Se ballerina infra le quirite cade, 70 

Pronti i guerrieri stringono sua taglia, 

Gentile e stretta come il due di spade. 
Nel mondo eh* è un* eterna Sinigaglia 

Le leste vuote spesso ali* alto vanno. 

Al merito si dona un pò* di pagliai 75 

Oziosi; fama, fame, e fumo fanno, 

Chi meno pensa, parla e grida forte 

Dispensa calunniando lodi e danno. 
Evviva a mane, ed alla sera morte! 

Oggi sul palco e poscia alla tribuna, so 

Siila nel campo e Cincinnato a certe. ^ 
Livrea si muta nova ad ogni luna, 

E r intelletto fra le piume posa; - 

Servendo sogna o gioca alla fortuna. 
E civiltà divien seconda cosa, S5 

Il merito sì calcola a fiorini. 

La vera fama vigila nascosa. 
Si batte i servi e adorna i catellini; 

S* impicca Tuom, si scioglie i becca-fichi; 

A bestie i premii e busse a* cittadini 1 90 

Il pedagogo gnaula degli antichi 

Eroi di Roma, e Roma va coli* Arca; 

La storia a scóla e al mondo baje, intrichi. 
E la Nazione sembra vecchia barca 

Che regge a stento per suo grave peso 95 

Di cenci e pulcinelli onde va carcal 
5e a questi pochi detti son disceso. 

Ai vecchi tempi diedi loro nome, 

Stile volgar per alti veri ho preso. 
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Né strabiliar 1 io ho mostrato oome, 100 

Al tempo mio per frivolezze gajo, 

S* arrugginisse delle spade il pome. 
Italia mollemente adorna in vajo, 

Perrucche vide ai figli e non oappucci; 

Vendè lo scudo ed impegnò lo stajql 105 

figli degli Emilie de' Ferrucci, 

A tanto il mal regime v* avea tratti? 

Foste in gran tempio monelli abbatucci. 
E gli organi di patria fur disfatti 

Da strania tabe /e falsa lega ^d' oro ilO 

Motivo a serìi femminili fatti. 
La Storia scrive e piange di coloro 

Ch' Italia d* ogni gloria fenno vaca 

E fersi grassi stando in concistoro. 
S' ingonna Tuom e femmina sMmbraca, li5 

Ed il Poeta V inno scrive a un dente 

Di Taide male avulso e patria placa. 
E il genio, picciol seme, in quella gente 

Freme piangendo, e da terra il donato 

Pane ghermisce e il porta alla parente. 120 

È un asino battuto in gran mercato 

Che nessun guarda e stanco torna a sera 

In stalla coi tafani ed infangato. 
Biancheggia il Verno e ride Primavera , 

L'Estate splende e nessun frutto porla: 125 

Chi salva la mia Patria onde non péra? 
Si dorme avvelenati: ad ogni porla . 
Il genio batte e teme alto dispregio, 
Né alcuna voce amica lo conforta. 
Se ironico sorride al Privilegio * 130 

Vedrai qual frotta di canaglie aduni 

Pagando i sassi e V incivile sfregio. 
Povero genio, ma perché importuni 

Il mondo che riposa tanto quieto ? 

Deh guardai cenci tuoi , e ben digiuni { 155 
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Fratello 1 se ricordo antico fleto , 

Alludo a tempi che son quasi morti , 
Venni , parlai , ti lascio sempre lieto. 

Allusi ad altri che mi fur consorti ; 

Se per miei detti dal Cielo fuggisti, 140 

A te rinvieni e Bice ti conforti 1 » < 

Essa pregava e non vedea miei tristi 
Occhi piangenti peli' udito tema : 
'^' quanto bella e gaja a me venisti ! 

Mi disse. « Se qui luce lenta scema, . 145 

Azzurra vien come zaffiri avesse, 
E nostro cielo palpitando trema ; 

Sappi che V alme in loro amor dimesse 
Contemplano tranquille ed han riposo ; 
Tu seVqu al bimbo se in Chiesa piangesse. 150 

Il Ciel che in^cupo azzurro è ancor glorioso 
Pare un immenso addormentato giglio, 
Sospira e assorbe stille un po' ritroso, 

Per farsi al novo Sol bello e vermiglio. » 



CANTO XVII. 

Torquato Tasso. — Vettor Pisani. 

La notte in Paradiso 1 ad accertarsi 

La mente prova in ciò da Bice udito, 

Smessi pel fatto gli argomenti scarsi. 
Temendo che il mio dir fosse sentito, 

Qual bimbo tacqui che desira lampa 5 

La fiaba menìbra e sta fermo al suo sito. 
In quell'azzurro, azzurro senza lampa. 

In che stella non v' è che oscilli ed esca 

E nube inargentata nulla stampa, 
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Sembra lo spazio immensamente cresca, io 

E agli occhi , in quella luce mai prim* ausi , 

Pare che il ciel nova visiva mesca , 
Beatrice bisbigliò . « Eppur t* insusi. » 

Ed io ridendo dissi lieve :. « Menti ! « 

Essa sorride e sfiora : a Hai sensi ottusi ! i^ 

Pensa, silendo, solo a contingenti 

E quando sii di conclusione al punto 

Bisbiglia e falli a me breve presenti. 
Zitto 1 Egli vien ed ecco a noi congiunto 

Il vedi i » Ed io che iiidago con gran cura lO 

Silenzioso ravviso altro defunto. 
« Sommo poeta in està a me futura » — 
« Taci ten prego io vo' eh* altri non senta 

Tale notturna in ciel dolce avventura. » 
a Mia Bice non è ver che sei contenta 26 

Tu pure? Ab non pregar, ma vien, t'appressa, 

Ogni fibra del cor freme, s* allentai 
'Noi qui silenzio e cara notte stossa 

Abbracciano pudichi, e ciò Dio volle 

Quel Dio che il Ciel silente in se confessa ; 30 

Quel Dio cui pensa e nega gente folle, 

E che per dubbio ancor vorrebbe aaciso, 

Pel dubbio eh' Universo neppur tolle. 
Te che venisti al ver fallo preciso], 

Veggo ed abbraccio con amor paterno , 35 

Amor che dura angoscia effonde in riso. » 
Grazio, grazie! Tai detti in mio quaderno, 

Che in mente già si forma e trame stende, 

Annoterò, dolente non sia eterno. 
La mente che Jl Poema tuo comprende 40 

In te raggiante tutta umil si specchia 

Teco pregando a Dio sublime ascende. » 
Air improvviso mia mortale orecc|)ia 

Da flebile armonia toccata viene ; 

Essa, arpeggiando, altra scena apparecchia. 45 
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Del Saggio che cicuta uccìse e Atene 

(Ahi spesso al genio patria fu noverca I) ; 
Fermezza aver perciò nel sen conviene. 
£ mente invano alte parole cerca 

Pel dolce suon che pavida ripensa, 50 

Né per scrittura facile si merca. 
Giovin Leon; che da primiera offensa 

S' aggruppa a slancio e rugge per vendetta, 

S'ammanserebbe; e ciò più dir dispensa. 
« Tu rivedrai la^ patria mia diletta' 55 

In cui ferimmi T amoroso strale 

Che vita incenerì come saetta. 
Essi versare a piene mani il sale 

Nella ferita, ed io, nel duro calle. 

Precipitai per le dorate scale. 60 

Indi appoggiai le stanche e curve spalle 

A meste mura, colla mente scempia : 

Avulsa quercia strascinata a valle I 
Ma quella fiamma pura, ad essi empia , , 

Mi tenne .vivo, e quando, il gforno appresso, 65 

Dovea T alloro stringere mie tempia. 
Compi sventura il suo fatai processo: 

Vita , poema , amor , nel mondo belh) 

Sfumar quai nubi, e caddi qual cipresaa! » 
Ed io risposi : « Al tuo nativo ostello 70 

Peregrino m* andrò pensoso e tardo 

Quale a distrutto nido amico uccello. 
Sospirando m* andrò con pio riguardo 

Al sasso lagrimato che le tue 

Ceneri copre, o benedetto Bardo ! 75 

Sorrento, che a te lieve culla fue, 

Abbraccierò.-con T anima ; più forte 

Pia che ritorni alle memorie sue. » 
Ed egli sorridendo : a Questa Corte 

Che tempo non misura per cent' anni so 

L'arti non vede, avare, acute, torte. » 
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Dal mondo che fu scena d' alti inganni, 

Disse mia Guida, questi per virtute 

Venne è s'andrà, ma sente ancor gli affanni. 
Ritornerai d^ queste conosciute 8ó 

Piagge celesti, e noi mai sempre amici 

Saremti, se il pensier almen non mute. » 
Risposi allor : « Ma pochi beneficr 

Dai versi ritrarrà l'amica gente,* 

Ho parvo pan a innumeri mendici. 90 

Se avessi del Poeta l' ampia mente 

Ingemmerai coi versi udite cose. 

Il Cielo in terra ben farei presente : 
Con verso che non chiede scaltre chiose 

Con detto che rifugge dall' insidie ' 9a 

Oneste è ver che annebbiano nascose. » 
E Tasso : « Allor n' avresti basse invidie • 

Che glori^ é fior che non conobbe in vita ^ 

Poeta alcun , e nasce da perfidie. ^ 

Ti lascio ; addio ! che Bice è già spedita iOD 

Al lungo viaggio, e gentiletta trama 

Tesse al congedo ingenuamente ordita. » — 
« Gentil Poeta 1 la superna brama 

Aumenta col desio quella persona 
i&ni l'alma aspira, vola, bacia ed ama. 105 

Dante ci chiama e il nostro viaggio sprona , 

Se con sorriso io volli congedarmi. 

L'amico mio gentil tu m'abbandona. » 
E a me dicea : « Ben voglio di nov'armi 

Cingerti e ciarpe mio campione caro,' Ilo 

Che pagherai con tanti e tanti carmi. 
S' Egli destò qualche pensier amaro. 

Forse tranquillo mar non mostrò schiume 

Che poscia in nubi rosee si levare ? » 
La notte fugge ; splende novo lume, 115 

E mentre il mio saluto a lui ridico, 

Qual aquila scompar tla suo cacume. 
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Lucea d* intorno il Giel splendido, amico , 

Ed io che per cbiarot mi trascoloro , 

Vidi un guerriero ignoto eppure antico. 120 

Mi vuoisi e dimandai : a Dolce tesoro, 

Mia Bice, dimmi quegli che corrusca 

Neil* armi adamantine in maglie d* oro ? » 
a Vettor Pisani ! e questi non offusca 

Macchia veruna : patria con vergogna i25 

Al career venne , ed ei n' usci con brusca 
Maniera : e disprezzando la menzogna 

Dallo spavento resa manifesta, 

Venezia salva che sua destra agogna. » 
Ed ei : a Tal opra credi fia molesta ? 130 

La terra che ci diede nutrimento 

È madre che comanda forti gesta. 
Quando le vele gonfia urlante vento 
IP Eia galera V onda alza e percuote , 
* Il capitano smette ogni argomento ; 135 

E del timon eretto air alte ruote 

Sta fermo tra la ciurma dolorosa, 

Né ciglia batte alle piangenti note. 
La Patria che non gode sempre posa, 

Ne' figli suoi s* affida, e par eh' Eli' aia 140 

In essi ogn' alta gloria sua nascosa ; 
E vinto fia chi vincitor più paja. » 



CANTO XVIII. 

Bella Alighieri.— Discorso di Bice. — I Cementatori di Dante. 

Stranieri. 

Queir Italiano sparve a me che il verbo 
Astratto in conseguenze sue gustava; 
Il suo partir quanto fu lesto e acerbo 1 

6 
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• 
L' ignota forza in aho ci menava ; 

De* miei pensier , che lievi piume sono, 5 

La mente nuova scena mi disgrava. 
D* arpa fremente udissi breve suono 

Che moria tosto, e poscia venne, e vidi 

Matrona bella in pio, dolce abbandono. 
Beatrice mi dicea : a Perchè diffidi ? ^o 

Se taci .ancor, tu la vedrai reddire; 

Parla e saprai com' essa il dir tuo guidi. » 
a donna.... o donna ! j> E tacqui : il mio ridire 

Ella comprese e il pànico ; d* affetto 

Mi disse un salve e vide il mio dìsire. ^^ 

Che al nome suo dapprima avea dirojtto ; 

E lampeggiò d' un sguardo il mesto viso 

Che ricordommi di Dante V aspetto. 
« Io sono Bella e il dico con sorriso. 

La madre di quel figlio quivi assolta ^ 

Per cui venisti, o figlio, in Paradiso. • 

Beatrice mia, figlia diletta, vòlta 

Tua faccia ardente perché veggio tanto 

Da me per lui da lui V alma si tolta? 
L' amor eh' Eternità rende più santo, -^ 

Che mai non turba e osteggia impura voglia, 

Perchè V amor a me non volgi alquanto ? • 
n II veggio, il veggio 1 Ei sta sull'alta soglia, 

Sclamò Beatrice, ed è qual erma cima 

D' alpe nevosa che mai soffre foglia. 
Fanciulla della vita, in bella e prima 

Stagione, amore estinse vita e voce, 

Ma fui per Dante Musa eterna, opima. 
La Vita Nova fu sua prima croce, * 

Sorse pensando ed al Poema ratto '^ 

Qual aquila si slancia e va veloce. 
Inferno e Ciel comprende da me tratto, 

E mentre il tempo sogna dietro Orfeo 

A Italia ei offre un poema già fatto. 



50 
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Ed ammutir; qaal s* ode cicisbeo 40 

Gessar se falco stride roteando 

Sopra gli uccelli , o fra gazelle il Leo. 
Venne T Ariosto e vi donò T Orlando, 

Poema immaginoso in cui lo sguardo ' 

Da gemma a gemma va lieto volando. 45 

Ma la Comedia scorre dubbio e tardo , 

Che sua grandezza accorcia vostra vista ; 

Italia quivi dorme e veglia un Bardo. 
La vostra lingua nasce benché mista 

Al gergo che da plebe vien parlato ; 5o 

Dante è poeta, architetto ed artista. 
Severo é il suo Poema ; sembra il Fato ; 

Terribile, scolpito è quel dovere 

Che in fronte a Umanità cifra ha segnato. 
Nelle sapienti e ritmiche chimere 55 

A Splende quel ver che muta ben sembianza , 
^ Ma danna infame e premia buon solere. 
Il Genio che v* addestra in dilettanza 

È come buona madre che di giorno 

Ai figli gioca r ora che le avanza : 60 

Quantunque lassa, chiama i figli intorno, 

A lor condisce il pranzo lieto e parco 

E con le fiabe strane il rende adorno : 
E quando la brev' ora passa il varco, 

Li bacia e benedice mesta in volto, 65 

Ed essi vanno ognun di sogni carco : 
Poi, quando il Sol di veli d' oro avvolto 

Saluta il Ciel e la primiera stella. 

Quel crocchio-a cena vedi ancor ricolto. 
La madre accende quiiidi la facelìa, 70 

E mormorando V ultima preghiera 

Gol sonno ognor decresce la favella. 
Il suo Poema è un'itala riviera 

Scorrente fra rovine e tra pasture 

Che lui fan speglio in doppia e beila schiera. » 75 
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Bella interuppe : t Amate creatore , 

Alle cui menti i canti suoi faciensi 

Quali risorte e magiche figure, 
Io vi saluto e parto, che movìensi 

Novelli spirti , e il ciei ne mostra i segni so 

Vibrando in armonie che pria taciensi. » 
Vennero tosto alcuni antichi ingegni 

Che fama rende a Italia ancor longevi 

E vissero per essa in molti regni. 
Landino, Malpaghini ed altri allievi, u 

Gorella, Bembo vidi. Le concetto 

Rime di Dante e il senso a menti brevi 
Chiosar sapienti ; ma divisi in sette 

Varianti : Boccaccio non notai 

Che vita e chiose primo in chiesa ha dette. 90 

Voi che leggeste il Poema priroai 

L'avete reso, io dissi, qual dipinto - JÉ^ 

Vestendolo di lice ignota e rai. ^^ 

Quando cedea Firenze a Carlo Quinto, 
. Ahimè cessò la patria chiosa ; a Giove 95 

Italia inneggia in suo servile istinto- 1 » 
E bene sta ; che Dante regna dove 

Avvi una patria , e meglio fìa quotarsi 

Se braccio, piede e catene si muove l 
Risposero, mi chiesero, e scomparsi loo 

Più celeri che rapide faville, 

Ricominciossi altri spirti augurarsi. 
Ne apparvero raggianti più di mille, 

Ma celeri passarono ; e ben poco 

Poterono mirarli mie pupille. 105 

Eran stranieri 1 nel celeiBte loco 

l mìe' compatrioti soli i' vidi , 

Mia parabola allor ebbe un sol foco. 
Rondinella che amor peir aria guidi 

Lena riprende se il tetto rammenta no 

Ospite e bello per li aviti nidi ; 
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Nel lungo viaggio sola eppur contenta, 
Trasvola il mar, le dune e le maremme, 
Digiuna, amante ed a sua mèta intenta. 

L'alma cosi trascura Talte gemme 115 

Straniere f e rende col desir giustizia 
Gh' altri più sciolto fia che a versi ingemme. 

Nel viaggio in cui fanciulla ella s* inizia 
È forza che una cerchia breve miri 
Corrispondente a sua poca dovizia. 120 

Perciò la preferenza non v' adiri : 
Fratelli tutti nei celeste tempio 
I segni mostreremci de' martiri. 

Sorelle le Nazioni io qui contemplo 

Lavoratrici oneste sulla terra ■ *- ii'5 

Seguir colei che brava dà l* esemplo. 

Amore , pace e ragionevol guerra 
4ff' Reggano il mondo, benedette quivi 

Da Dio cbe Padre a tutta impone, e serra. 

Se in secolo paziente piangi e scrivi 130 

I nomi di color che in te morirò. 
Stupida Terra , e al Ciel ora soa vivi , 

Fiaccato per vergogna ogni disiro 
Empio, crudel, ti resterebbe solo . 

II farti da te stessa tuo martiro : 135 
Pregando Dio cbe levi il fisso polo l 
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CANTO XIX. 



Vieo. — Filosofla Storica. 



Bianca qual marmo sta con l' ali aperte 

Un Angelo pregante e par che fruì 

Immenso gaudio al sen le man conserte. 
Nube solinga neir azzurro a cui 

Sembra, che il Sol, d' amor raggiante e acceso, 5 

Lieto saluti e lenta aleggi a lui. 
11 veggio a volo andar, poscia, disteso, *. 

Quale colomba torna al caro chiostro 1m 

Che nido amante e 6gli tìen compreso. 
£ mentre riverente a lui mi prostro, io 

A lui che r alto volo proseguio, 

Bice mi disse : a Or guarda Vico nostro. 
£i presentossi allor modesto e pio 

Insciente quasi fosse di sua gloria : 

quanto fu jgentile al mio disio 1 i5 

La Scienza Nuova vennemi a memoria 

Con l'alte Degnità sculte e selvage, 

Filosofia dantesca della Storia. 
De' Giganti e la vita fra le brage 

Delle caverne in naturali amori 20 

Ci die con bozze rapide V image : 
E TEvo primo sparso a noi di fiori; 

L' idea nascente nel timor dell' Uno 

Iddio fra lampi, tuoni e ignoti ardori. 
Ma l'uomo, di dolcezze allor digiuno, 25 

La mente volse a debellar la fame , 

Ente che intende, soffre e vince in uno. 
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E la Famiglia, nido del Reame, 

Impera sovra i Famuli e dà specchio 

Delt' avvenir che dorme in suo velame. 50 

Con queste idee tremante m' apparecchio 

A dar riscontro degnamente a quello 

Che a me fanciul direbbe i' alto vecchio. 
Qual villanel che sente a lui a cappello j» 

Nel teatro gridar, e ride], applaude 50 

Insciente ed ebbro, e il fragoroso a bello »; 
E quando il leva, scoppia allegra laude, 

Ei si ritira al grido disonesto, 

Si batte V anca e più non ride gaude ; 
Tal io rimasi a suo discorso presto, 40 

Che poco intesi, e mi rivolsi ad esso 

Onde lo fesse in chiose manifesto. 
£.d Ei : « Mortale a cui non resta impresso 
W Per altre sfere il misterioso verbo 

Concetto di mia mente nel recesso, 45 

Sappi che V uom, se scruta non superbo 

L*alte ragix)ni d'ogni creatura. 

Nel mondo sempre in moto e ognora acerbo, 
Conscio divien di sua maggior natura, 

E splende fra sue nebbie il puro Bene 50 

Che crea pensando e sé in sé misura. 
Risplende il Vero e prova che conviene 

Il creato con nostra umana mente, 

Vede le cose d* armonia ripiène : 
Intende quanto l'uomo sia possente, ' 55 

E ben che storia in Circolo discerna 

Conosce i\ vero moto nel parvente. 
In vece assidua , scorge, e sempiterna. 

Umanamente, il bene e il mai nel mondo 

Ma sa che buona molla preme interna. 60 

Della comedia umana vede il fondo. 

Misura il One, il- sente, e nondimeno 

Compiange, meditando, in duo! profondo. 
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Se nella Storia splende un bel sereno, 

£i sa che navigando vien tenèbra ; 66 

Nel dolce nappo ei sente ognor veneoo. 
Deir avvenir s* affisa alla làtèbra 

E scorge di giustizia fiamma viva 

Che splenderà più viva al mondo e crebra. 
Del tempo assiso alla sublime riva 7(i 

Air Intelletto sembra Dio ragioni 

E per sua mano un Serafino scriva. 
Padre pietoso, Ei guarda i tristi e buoni 

Figli dolenti , e in essi tutti vede 

I cari oggetti ai suoi giusti sermoni. '<' 

Del lor destino parla con la fede, 

E un premio asconde a quelli che condanna ; 

D' immenso amor è ognuno d'essi Erede. 
Colui che vive comandando in scranna 

E quei che un tozzo acquista in molte migliaP ^ 

Misurerà con giusta e certa spanna. 
Colui che r Universo in se assottiglia 

A un atomo volante, se non fosse 

Uomo, farebbe ai bruti maraviglia. 
La Storia svolge ognor pagine rosse S^ 

Di sangue, e segna in cifre d* oro buona 

Opra che Umanità compie in sue mosse. 
E il suo giudizio sempre a quel consuona 

Che Dio dall' opre umane giusto tira 

E rammentando, il giusto ancor cagiona. ^^ 

Qual aquila furente in cerchio gira, 

E indaga ovunque i suoi rapiti figli. 

Piomba, non vola, e stride se i' rimira ; 
E aperto il rostro ed i feroci artigli. 

Disdegna V opra delle inutili ali , 90 

E prende nel furore i suoi consigli.... 
Ma lascio il paragon, che tu ben quali 

Le conseguenze sien prevedi e intendi ! 

L' Ira di Dio è un'aquila ai mortali. 



-^89 — 

Se per orgoglio destano gl'incendi ioo 

Nelle nazioni ; in empio lor disegno, 

Ai Popoli che sono reverendi ; 
Se di licenza o privilegio un regno 

£i fondano sull'odio e appellan Cristo 

Che non soccorre al maledetto legno ; iiO 

Se trafiggendo ingiusti, Cristo, Cristo 

Deridono chiamando lungi e prope, 

E d!ogni ingiusto fanno un nuovo Cristo, 
Qual differenza è mai dall' Etiope 

Air Europeo coi vecchi privilegi 115 

Tanto superbo e pei bisogni inope ? 
Se Storia parla alle nazioni e regi , 

Se tiene il suo volume sempre aperto, 

Perché sua voce il mondo avvien dispregi ? 
La Storia, che ci mostra in modo certo 120 

Il bene e il mal, scolpisce con sua penna, 

Addita le rovine nel deserto : 
Regna in Palmira e impera sopra Senna, 
" Né cangia mai di lega a sua moneta ; 

Nel puro sangue mostra la cotenna. 1-^5 

L'Europa cui di gloria febre asseta, 

Or gloria cerca spesso or perde folle, 

Incerta sempre a sua variabil meta. 
Or dorme stanca, or veglia in vita molle. 

Or prende Tarmi, or studia rare gemme I 130 

Obblia la sera ciò che a mane volle. 
Crociata eterna vèr Gerusalemme, 

Se d' ira avvampa o dorma in sua bontate 

Procede come 1' uom nelle maremme. 
Impasto di fierezza e di viltate, 135 

Creta di sangue ed immortale fuoco, 

Ma giovin sempre in tanto lunga etate, 
A molto aspira e ottiene tanto poco ; 

Invita molti alle promesse nozze, 

Poi manca al giorno o muta sempre loco. i-i^^ 
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A grande tela adopra peoDe sozze, 

E mentre tavolozza tiene egregia , 

Sì perde in ghiribizzi e strane bozze. 
L*idea di Spagna mutasi in Norvegia > 

Impresa atterra e smette con ambascia ; 145 

Restaura Aitino e spiana poi Yinegia. » 
Vico parti , e incerto sì mi lascia 

Pel fiero dir, che io chiedo a Bice an*arra 

Nel dubbio che mia mente tutta fascia. 
Essa rispose : a Hai mente pur bizzarra ! 150 

Vico tacea dicendo Cristo, e opposta 

Alma, al discorso suo faceva sbarra 
Con ciò che disse a te sempre nascosta..» 



CANTO XX. 

Nuova sfera. — Tulia d'Aragona. — Il Medio Evo. 

Qual rosea luce il Cielo quivi alluma ! 

Luce che a noi da ignoto sol discende 

Che brilla sempre e i raggi mai consuma ! 
La Guida mia risposemi : « S' accende 

Il Cielo e sembra a noi tutto parvente, 6 

Che r alma nostra in sfera nova splende. 
Più diafana si fece la tua mente ; 

Udrai, vedrai novelli e santi duci 

In questo spazio bello eppur tacente. 
Deh mira air alto mille e mille luci io 

Che pensano pregando; ma i lor canti 

Non scendono a' tuoi sensi ancor caducì. 
Oh luce che di rose si ne ammanti 

Ed etere fremente a noijavilli. 

Riflesso d'altri spirti ardenti e santi, ìó 
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la te noi siamo lacidi lapilli , 

Stille smarrite io mar d'eterno lume, 

Baggi sonori d' arpa eh' alta squilli ; 
Piccioli insetti in correntia di fiume 

Che soprafoglia van da pietra a fiiétra 20 

Guizzando aurati e fievoli quai piume. 
S'avessi d' oro e gemme antica cetra, 

Amica de'pensfer dolci e rifugio, 

Che vibra, parla, piange e i cor penetra, 
Inneggierei beata senza indugio 25 

E i guardi al sommo Bene ardenti e fìssi 

Tu luce allor saresti un caro bugio ! » 
Quali riflessi raggi poi salissi 

Ed Ella prosegui sante parole 

Che ben ritenni e timido non scrissi. 30 

Lo spazio pien di luce e senza sole 

A intimorire l'alma cominciommi , 

L' alma che aspira all' alto e scender vuole. 
Quale farfalla al vento umile fommi, 

Né più m' affiso a Bice che scintilla 35 

Volando coi pensieri ai gradi sommi. 
Ed essa mi dicea : « La tua pupilla 

Abitua a tal chiaror : che il mondo santo 

Te qual romito accoglie ospite villa. 
Se la tua voce é debole, e suo canto 40 

Pensa, non dice mente in suo consiglio, 

È ciò nel cielo simile altrettanto. » 
Risposi : a Augel che plora mesto al ciglio 

Di fiume, e all'onde timido s'accosta, 

Che crede sua fantasma il morto figlio ; 43 

E poi ritorna mesto all'aita costa 

E con suo grido fa nova esperienza, 

E r Eco lui deride lieve e opposta ; 
Tal sono in 'està gran circonferenza ; 

Povero uccel , che traggi nel superno 

Cielo, io rammento vita e penitenza! 
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E scusa tal confronto ; neir eterno 

Perde la mente i paragoni, e il preco 

Qual di fanciul s' arresta al pane odierno. » 
Che vai ? Tu sei nel Ciel venuto meco 55 

Per cogliere un superno e dolce frutto 

Non premio per latino, conti e gr^o. 
Pensier che da rapporto ermo é dedutto 

Al nostro spirto è accorde, mai nocivo ; 

Filo volgar d' idee quivi è distrutto. » 60 

Da un raggio che dall' alto vien declivo 

Voce precede e a nostra pace implora 

In dolce suono, e parla : « Io qui (oen vivo. 
Beata al Sol che fiori n* innamora ; 

In terra io m'ebbi assai gentil sembiante 65 

Mio nome vostra Istoria accenna ancora. 
Fui Tullia d'Aragona, e dell'Errante 

Guerrino scrissi d'ogni colpa mondo, 

E r opre della daga sua pesante. 
Di quel romanzo, caro al lieve mondo, 70 

Narrai gli eveuti» e d' italiana grazia 

Vestirlo volli dalla cima al fondo. » 
Ed io: a La mente allegra in esso spazia. 

In tante fantasie ri man contenta 

E il lascia poi dì rime ancor non sazia. li* 

Cavalleresca vita é quivi imprenta. 

Vi spira quel gentile e gran desio 

Di strane giostre eh' Evo Medio inventa. 
come splende bella al guardo mio 

La Media Età con la sua ferrea veste $0 

Che tanto vinse, spense, eppur patio? 
Veggio i campioni con lor lande in reste 

Sovra i destrier di ferro al grave peso 

Scalpitanti partir -pronti alle feste. 
Le dame ardite mirali, con l' acceso S5 

Sguardo, gli scudi, e le tremanti spose 

Fra il cozzo d' elmi e lancio il cor sospeso. 
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Nube di polve e lampi or tutto ascose, 

Armi, corazze, ciarpe, e ognuno il cerne 

Attende, della lotta e delle cose. 90 

L'araldo squilla e grida un caro nome; 

È morto! morto 1 in strazio di pietate 

Geme la sposa e slaccia le sue chiome. 
Ricordo le notturne e bianche Fate 

Vaganti per le selve e con speranza 95 

Sedur dei Gavalier la volontate. 
Ma nostro tempo eh* Evo MedioMivanza 

La vita avventurosa ha poscia vinta 

E il rammentarlo offende sua creanza. 
È morto il Trovator, uè più la Quinta lOO 

L' errante cavalìer correr tu vedi ; 

È nostra civiltà tutta dipinta. » 
« tu » rispose Tullia « ingenuo credi 

Beato il tempo nostro e poni fede 

In esso armato dalla testa ai piedi ? iob 

Or che lo spirto alPEvo Medio riede. 

Di cui redaste belle e immani Tossa, 

Gol vostro il paragona e dà mercede. 
Quando perde V ardita e ferrea possa, 

Chi mai potea di nuovo suscitarla? HO 

La terza civiltà s*era già mossa. 
La Musa fra rovine sogna e parla. 

Ne indora le memorie ; a poco a poco 

Istoria 8i rifiuta ad aj otaria. 
Tutto trasmuta e alluma con bel fuoco 115 

Sfrenata fantasia che V asseconda ; 

Dell'Evo Medio fa, non storia, giuoco. 
Sembra il passato, gemme a voi profonda, 

E della mente fatta creatura 

La media Età per voi dorata è un' onda. i20 

La storia si dimentica a drittóra, 

Ma oelansi le piaghe eh' essa aperse 

Ch^Meggiàr tanto civiltà futura. 
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Sempre il passato a modula s* offerse 

E fu novello e ingenuo pag^nesmo, 1S5 

Obblio d' azioni inutili e perverse. 
Tale é il destini ognuno die'battesmo 

Al tempo che fuggia con labil ruota 

Ed or sen corre al secondo millesmo. • 
Ed io soggiunsi : a Eppur quella remota 130 

Età ne illude ed ha gentili aspetti 

Che fantasia leggiadramente nota. 
Con cetre e liuti andar modesti e stretti 

I Trovatori un giorno noi vedemo 

Studiar, cantando, versi dolci, eletti ; . i35 

E quando il giorno, a occaso è fatto scemo 

Di luce , parte , e brilla vespertina 

Diana vagante, Serventesi udemo. 
Posa al veron la vergine divina 

Bianco-vestita e con T intensa vista 140 

Dal canto e liuto prende medicina. 
Poi, quando cessa lento il citarista 

E oscilla mesta e timida la corda, ^ 

La vergine discesa è sua conquista. 
Voi perdonate ! In cielo ancor ricorda 145 

Le storie nel collegio benedette 

La mente eh' alle vostre non concorda ; 
Or vi ravvisele obblio Laure e Fiammette. » 



CANTO XXI. 

Discorso di Bice. — Laura e T Amore platonico. 

Tullia non vidi e tacqui , un poco volto 
Ad. Ostro che splendea per lampi spessi 
Dai quali il guardo uman verrebbe tolto. 
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Benché l'alta ragion non intendessi, 

Guardai la Guida dritta e lesta quale ^ 

Gazzella che nel fonte pura fessi. 
Salir dobbifimo , disse , e non per scale > 

A sfera più superna che s* accende, 

A cui, pregando, fermi ormai si sale. 
Bice mia l se dessa si risplende io 

Come il tuo viso belio per fulgore 

Di lampo che sol riso e amor scoscende. 
Non reggerei, lo sento, a suo splendore. 

Mia fronda della terra fatta ardente 

Di cener poca avrebbe ailor valore ! a ìó 

•^fid essa : « Iddio creò fó sagra mente 

Nel Giel da cui discende in sua figura 

Terrena , e coi pensier fassi parvente. 
Al Giel sospira e forma sua pastura 

L' alto desio nel mondo non beato 20 

Che peregrina passa con gran cura. 
E come neir esiglio è tanto grato 

Al poveretto il raggio che gli è scorta 

Nel vespro e finge patria d' ogni lato ; 
Cosi la mente che preghiera porta 25 

A immenso Amor suo fido e sommo Duce 

Torna celeste ^benché' sembri morta. 
Tu non temer : io veggio che traluce 

Un raggio in te t^te te sospinge in suso , 

Te lùcida terrena in mar di luce. 30 

Quando m' avvenni là nel mare giuso, 

Io V ho promesso ed or acquisti il lume 

Che nebbia della terra avea diffuso. 
Siete celesti , ma nel rio costume 

A mente ritogliete sempre il gioriio 

Come farfalle a fiamme dan lor piume. » 
« È vero, dissi; io faccio qui ritorno 

E quel sospir che te da quivi mosse * 

Promessa fu di questo bel soggiorno. 
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• 

lo cieco m* era tra dae grandi fosse, 40 

Ma no angelo celeste a me sen venne 

£ le pupille a vista mie percosse. 
L* alma che i vanni pori suoi ritenne 

Li spiega amante e vola in su pensando ; 

Già sono nella sfera che m* accenno. 45 

Or dimmi, e scusa, Dante, dimmi, quando 

Potrò veder? Or son più forte ed io 

A te tranquillo, a te Dante dimando. 
Ancor lontano «gli é fratello , mio ; 

Egli ci attende e uniti qni ci vede 50 

Congiunti, non é ver? a un sol disio. » 
«lo, dissi, son fanciul che la mercede **^ti^ 

Primiera alla sua mamma in grembo ha pos&', 

Ed essa un caldo bacio gli concede. 
E Bice : « Laura mia che a luì nascosta 55 

Neghi tacendo una tua cara nota, 

A noi benigna apparsa, orsù t* accosta. » 
Come Greca Fortuna sculta, a ruota 

Del tempo sta solenne, il Paradiso 

Mostrommi donna bella eppur devota. 00 

Avea pallor di- rose pel suo viso ; 

L* alma che tace a me per gli altri caoll^ 

L' indovinai dal suo cordiale riso. 
Bellezza ed onestà con pace santa 

Soave sguardo al cbiair l' aurea testa 65 

Cb' aureola circonda e lieve -ammanta. 
Tal era dessa ; e penna non si presta 

A fingere Tidea eh* emana e ferve 

Ancor rammemorando quella festa. 
Parlai tremante, qual negro che serve 70 

Tiranno d^Asia che atroce governa 

Se per salvar Circassa amata osservo. 
Come sul lago a notte di lucerna 

Luna sì mira e sua stellata corte. 

Tal era a me la scena dell'eterna 75 
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Sfera celeste ; e tal confroBt^^fibpte 

Per sua tranqaiilità : Talint ora sola 

Rammeùta come sposa il suo consorte. 
(c In mezzo al cor mi ^uoni tua parola 

Nel cor che della vita è ancora centro $o 

£ a te^ divina, palpita e s'immola. 
Nel senso de' trionfi ora m' addentro 

Ed a Petrarca >1 mio pensier s' appunta , 

Nel tuo pensier Teggenté io ben m'innentro. 
In te ridea d'amor svelo congiunta, S5 

L'amor intelligente e puro io veggio*, 

L' idea che dalla magna Grecia é giunta. 
Ittpnr di tanta gloria io qui fiammeggio, 
'^'\y ogni pensier di colpa fatta chiara , 

E Bice neli' amor quasi pareggio. 9() 

Or son del ciel che tutto orna e rischiara 

E in Dio l'amor divinamente fisso, 

Mentre che in 4erra a me fu requie rara. 
Conosci tu di Dio l'immenso abisso? « 

Ah se da noi di lui tremante chiedi 9ó 

Lo spirto fia dal frale, udendo , scisso ! 
Tu mio fratello , al mondo nostro Tiedi * « 

G^llf^rcoiando i secoli consuma 

Contanti mondi del Signore ai piedi. 
Dirai èh& il ciel di sua virtù ne alluma loo 

E quale padre strinf^r alme sue 

In armonie sublimi e non consuma. 
L'eterno amor chét fin non bave pine 

Nova passione, ignota in terra, fassi 

E tu lo credi in queste amiche tue. 105 

Se tu ritorni agli Euganei sassi , 

Del mio Francesco un di T ultimo ostello 

Rivedi è i camerini mesti e bassi. 
Sulle pareti scrivi, o mio fratello, 

fX nome ancor di Laura, e qui dall'ermo iio 

Soggiorno il leggerò eh* è tanto bello. 
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Mio nome a molti servirà di sermo 

Dell'alte glorie che godesti qoivi; 

Ad altri fia ricordo d* amor fermo» » 
« Arquà sì mesto pei gentili ulivi 1 10 

Salu^rò di venti privo e geli 

Ospizio di peosier contemplativi. 
Quando la notte affiserò ne* cieli 

Lo sguardo, un mio saluto non fia vano, 

E fia Qhe tal istante a tet riveli. 1*20 

Dei verdi colli assiso al- breve piano^ 

Con dolce affetto io rivedrò la. casa, 

Laura e Petrarca akimè dicendo invano. 
Se estatica scintilla fia rimasa, ^.^.^i^ 

Come d^ treccia amata un sol capello, ' ^ i-^') 

Neiralma di* or per voi d'amore è invasa, 
Pregando canterò nel caro ostello 

Qual romito co' suoi piedi scalzi 

Morente afferra l'ultimo flagello. » 
£ Laura : « Oh tu che si gentil rincalzi ir>(> 

In me ricordi antichi , eppur sereni 

D'amor, lagrime, fede e patrii balzi : 
È tempo ch'intelletto un po' raffreni ; 

Lasciamo il mondo e sue lucenti stette 

E il sol ^he slaccia al corso i palafréii. 135 

Lascia quel mondo e pensa alle fiammelle 

Che in vortici tu radi qui girarsi 

E tanto dall' amor son rese belle. » 
Spari qual lampo; nò volle fermarsi , 
' E a me stupito parve un grande suono uo 

D'udir che a mille cetre assomigliarsi 
Ad arpe mille puossi, e a me fu tuono. 
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CANTO XXII. 



Nina. — Amor di Olmiglia. < — Sogno. — Sceltici. — Martirio. 



» Tu sola amata e mia fedele guida 

Sempre rimani, e a te il peusier ricorre 

Come allo speglio vergin si confida, 
li Olio penaier, teco volante, corre 

Ma tu se' queta e io sonmi sempre anelo 

Qua! padre che alla morte vuol disporre. 
Ah questo mar d'immenso amore, il cielo, 

Mi rende veramente un poco santo, 

Ma non estinse il mio terreno zelo. 
Tu che se taci ancor mandi tuo canto, fo 

Precipitar, pensando, in terra puoi 

Me povero fuscello fragil tanto. » 
a Lascia il pensier, fratello; il cielo i suoi 

Spazi! non apre a te per far vendetta : 

Perchè sì vanamente a fede muoi? >:> 

Or vieni e stringi la mia destra: afi^retta 

L'ascendere Vjeloce a noi colui 

Che l'alma tua fanciulla teme e ^aspetta. 
Lo spazio a noi si bello è fola altrui , 

Ma tu più luce ancor e nova avrai ; lo 

Andiam ; sarò per te sempre qual fui. 
Confortato la faccia dirizzai , 

E procedemmo allegri , amanti insieme , 

Donando e ricevendo mutui rai. 
Non fòrza , è voluttà quella che preme 

Un'alma in ciel al vero e bene attenta 

Che nausea conseguente non- teme. 
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Basso desir non v*é ch'ivi si senta, 
La mente par che gioje a sé confessi 
Ingenua fidanzata eppur contenta. 30 

Beatrice mi dicea : a Se tu vedessi 
Qual anima gentil desira ed arde 
A te vicina e amante! Fra i cipressi 
Sepolta fu ; ma se tu ben riguardo , 

Se cEiamfnD nome, avrai dolce risposta ; 35 

vergine fanciulla, perché tarde? 
La tua Ninetta vigila nascosta 

E sembra ui\a colomba sulla cima 
D'arbore a\ volo per amor disposta. » 
Io la chiamai piangendo: ed essa, prima 40 

Che il nome'suo fornissi, a me rilusse 
Baciandomi, e dicea : « Te cui sublima 
Aita virtù ed alto amor qui addusse 
E accolsera gli spirti ciìrcostantì , 
Al seno, il ciel, al seno mio condusse! 45 

Vivo beata e son ne' contemplanti, 

Ma a voi m'avvince ancor immenso e caldo 
Affetto, e foste a me, per amor, santi. 
Io venni e il tuo dcilor forSe riscaldo , 

Ma non mi vaA^più dietro a que' chiostri 5Q 

D' antico ferro alle tue mani saldo. 
L'amore che piangendo mi dimostri 
Te non devii : se miri mia sembianza 
Vedrai che sono ingiusti i pianti vostri. 
All'alto aspira ed abbi in te fidanza, 55 

La porta d'esto cielo é sèmpre aperta: 
L'amor é nostra attraente possanza. 
Di ciò la madre nostra amata accerta » 
E scrivi ne'tuoi versi che il buon Dio 
Affetti di famiglia ognor rimerta. « \ 60 

Io parlo a te con intimo disio; * ^ 

Al semplice discorso in alta sfera 
Supplisca un bacio e tutto l'amor mio. 
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Qui nostra gloria è sempre eguale istepa, 

E qui per voi non prego morta e sola ; . 6') 

Nostro fratello è in più sublime sfera. 
Suirali della luce per te vola 

Un caro addio e immensi spaz]^ varca ; 

Per te rispondo e già da rxmà fivola. 
Grande è Tamor che insegna a.toi^fetrarca, 70 

Ma quel che da famiglia sorge e parte 

Ad ogni amore è stabile monarca. 
Un ordine per me dall' aito parte ; 

Ti bacio, lascio e volo allegra via 

Quale cometa dMncollate cartel I 75 

11 forte-piano un giorno ribadia 

Suonando vostra Cloche e le cocolle 

Pareanmi silei^ andar per via ; 
L'arpeggio lento lento in là si tolle, 

E dal pensìer raccolto un dolce frutto so 

Rimane mesta pur la mente fol^. 
Tu vedi il ciel qui raggia e ingemma tutto, 

E Talma, in pace, sola amor dimanda, 

Amor che spesso in terra è freddo e brutto. 
Per esso la sventura é un poeo blanda , s^ 

E quando morte lascia un pio lamento 

Appresta in ciel la fresca sua ghirlanda. 
Amore famigliar liete d'argento 

Le nozze rende , e spargo per ciascuno 

Gioie quai dolci pòrti nel convento! 9<) 

Te lascio, mio fratello,, e tu a ciascuno 

Ricorda il mio volgar breve discorso 
Che ne' tuoi versi fia forse al più bruno. 
Al tuo pensier parlando diedi un sorso 
D'acqua comune; e scusa se non molse 
M^m {)er te suo latte in mio soccorso ! » 
Seria divenne e grave si raccolse 
La mia sorella: la destra mi strinse 
E nell'azzurro sparve o si ravvolse! 
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Un sogn9 alla mìa meDte si dipinse, 100 

E vidimi improvviso entro una^sala 

Immensa che per luce il guardo vinse. 
Un suono, eh* ora aumenta, posa, or cala, 

Vibrava in quel silenzio senza moto, 

E udito avrei, frammezzo, batter d^ala. 105 

Cessava il mmAio, e un canto pio, devoto 

S^udi, ma tapto mesto e si dimesso 

Ch'io m'inginocchio e il petto mi percuoto. 
Ed eran lor parole : t Se commesso 

Abbiam la colpa e irriso r alto segno, 110 

Or siamo puri e ricrediamo in esso. 
Nel mondo, per follie sapienti pregno,' 

Dicemmo un di lo stoico" e «on conosco )^ 
• Fidandoci ai dilemmi dgtttngegut: 
Ma voce disse : « Il mio peiwiO'é vosco , H5 

lo vi richiamo ad una terza vita, 

Scienza ^fer voi fu già mendace tosco. » 
Se tardi fu la grazia a noi largita 

Nel mondo che tremante sempre gira 

E l'alma, in dubbio incerta, fé* sortita, 120 

La prece che volando ancor sosph*a , 

C'indulse e dienne mistica virtutè 

Che al sommo bene intelligenti attira. 
Nel segno della mistica salute 

Fanciulli siamo e fummo semi-dei i2.=> 

Per l'armi di ragioni tanto acute. 
Ed or preghiamo cmkidindo-AgtmB Dei 

Salfx>$ fecisti, e peli' inferno mondo 

Vènia ploriamo ai nostri corifei. 
Un sogno a quello segue, «d un giocondo 130 

Teatro veggio, quasi trionfante 

Tiranno attenda nel suo piano tondo^ 
Tigri, sciacalli, jene e, non so quante, 

Lionesse aggiravansi d' un globo 

Accenso intorno e feroci al sembiante. 135 
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Un vecchio lentamente vedne; il probo 

Occhio girò su qaeliar lòlla: ei pensa 

E par té dica « ancblfo tota fede probo. » 
Urlo sco{)piò per quella cerchia immensa 

Che a lungo orribil urlo fu cagione uo 

Alla frotta belvina che s'addensa. 
Quel vecchio in pace è l'unico istrione; 

Ei lento incede, qual navt si «auove 

Al dolce soffio in mare d^aquilòne. 
Ad ess« qual difesa evvi che giove? 145 

Egli contempla il del tranquillo e chiaro, 

Colà ravvisa V impromesso dove. 
Le belve che aggruppate dimostrare 

L'ira pagana=i slanciansi feroci 

IncoiitiiO Éìumàw senza alcun riparo! 
Risa di scherùè^br, urli feroci 

Sembravamo di un'ira egual gemelli 

Qual' onde sanguinose vann0#|oci. 
Io svenni, e desto, vidi gli occhi tfelli. 
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CANTO XXIII. 

Addio di Beatrice. 

Amanti Beduini intra le fronde 
Dell' oasi africana ed affannati 
Che dall' eterno sole li nasconde, 

S' assidono ai zampilli desiati 

D'antica fonte, e il Cibo onde si pasca 
Apprestano al camello stanco grati. 

Distesi mollemente sulla frasca 

Dormendo l'Alba ognun teme ed aspetta, 
E il sol, tormento e guida, ohe rinasca. 



,1 
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La Beduina bella prima eretta, io 

Si terge il seno e foarda vèr la plaga 
Dell'altra o&si^iV. compagno afflitta. 
La brezza rugiadosa fiftmee vaga 

Tra r ampie palme , <e ognuno, desiando 
Riposo, s* alza e al fonte ancor s' appaga. !r> 

Noi, come quelli, procedemmo ; quando 
Sfera, per luce, nuòva,. a noi vedere 
Parve nel Cìel che rìde rischiarando. 
Lontan lontano vidersi più schiere « 

Passar brillandp e offrirci nuovo frutto, l'o 

Ma sallo Dio in quali e quante sfere 1 
Il mìo pensier , che Bice intende tutto , , 
E gli alti affetti di pensieri pieni 
Bend^ano il mio parlar sei||j|i eostrCiUO. 
Ella guardava .me con quei smai '^^ 

Sguardi azzurrini , e sue pupille eterne 
Diceano brillanti a amaci e vieni. » t 
Di notte si vedìam pari lucerne 

Stelle vicine, e fiamma le accendea 
Che vive solo in sfere alte, superne. ~>() 

L'alma gentil per luce trasparea, 
Ed era in sua bellezza tanto chiara 
Che rocchio, pur fremendo, sostenea. 
[ Se quello a cui vivesti tanto cara , 

Che in te sognò V estrema sua speranza , V) 

Fonte argentina ch'orlo non ripara. 
Se qui venisse e dessemi possanza 

Di te più degna, a me figlio di terra, 
Un jnno canterei 1 Vana disianza ! 
I mari suoi di luce a me disserra 40 

Il Ciel, ma V alma poveretta cape 
Picciolo stille appena 1 E come atterra 
Un raggio il fior che sverginava l' ape 
(E dalla cui corolla fiera uscia 
Né più lo cura e del velen non sape). 4:> 
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Simii al fior, Beatrice, son io « 

E tu se' il raggio vjyido , possente 

Che par m' avvivi etfr«^e V e§ser mio. 
Poca polvere son che nolla sent», 

E indarno a ringraziarti in lei s* ingegna 50 

Con mesto presentir la vuota mente. 
Ah tu mi lasci, il sento, o Guida degna 

Degli Angeli che il gu9rdo non distingue ; 

E a tal dolor nemmen.il ciel rassegnai 

10 scriverei per te con sette lingue ^^ 

Cento poemi; in te fìsso il pensiero 

Regna sublime, crea^^nè mai s'estìngue. 
Si ; tu mi lasci 1 tu non nieghi il vero 1 

Già più brillante è V amoroso riso. 

Veggio r appetto scintillar più mero. 60 

Sarò solingo in tanto Paradiso, 

E la tua voce dolce a me poema, 

La tua figari^ bella.... un ior reciso , 
Sarò nel mar di liie&, e con gran tema 

L'alma, del suo d^lor di nuovo carca, 6f> 

Qual rondine trafitta eh' ancor trema ! 
Ritornerò quale sconnessa barca 

A terra* volta sua malcauta prora. 

Sospinta da gelata man di Parca. 

11 volto che brillando m'innamora, 70 

I guardi che son stelle nel giardino 

Ch'eternamente a Dio prega e s'infiora, 
L' aspetto sovrumano e il tuo divino 

Parlar, che una corona par di gigli, 

Sfuggono a me nell' alto e bel cammino 1 ?:> 

Ma dimmi , dimmi gli ultimi consigli ; 

Se di te degno amando mi rendei 

Conforta sorridente i mesti cigli. 
Chi guiderammi i passi o voli miei 

Timidi e incerti fra CQtanti fiori ? so 

Quale sarò se meco tu non sei ? 
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Farfalla che si perde ne' splendori, 

Farfalla che disfida iamme ardenti, 

Farfalla , ahimé 1 MMBntei dai falgori ! 
E Bice mi cantò^: « Mortai che senti sj 

Un eco di dolore, e in t)uesto loco' 

Il mio partir, piangendo, già presenti; 
Mortale a cui , pregando , sempre invoco 

Aiuto che verrà, dt Dio ristrinse 

Mia dolce cura, a te gentile foco, 90 

Se il mìo parlar più cQse in te dipinse 

E me seguisti come segue stella 

Barchetta che il corsar fuggendo vinse, 
Non dilSìdar ! Se ascende mia facella 

Di mille guide amanti avrai corima 90 

Ed ogni guida in Ciel è santa e bella. 
Un'armonia non odi che risuoua? 

È dessa che nell' èstasi m' attira : 

Non ti scordar di Lei se t' abbandona. 
Non odi un dolce fremito di lira? iix) 

Non vedi il ciel rifarsi di zafifiro, 

E tutto che d' amor freme e sospira ? ^ 
Percorra tua pupilla il vasto giro 

Che a ignoto Sole sembra più s' ihcentrè, 

E accresce in me l' estàtico disiro. 105 

Io pregherò ; tu prega pur tal mentre, 

E allor scortato dalla prece mìa, 

È fato eh' altra sfera sol tu entre ! 
Te seguirò qual giunge melodia 

A fidanzata che, già spenti i lumi, lio 

li ballo , i canti e le sue perle obblia^ 
Da lungi s^rò a te come i volumi 

Antichi ìcbe la mente fan pìi\ viva 

Palesando gli onesti e rei .costumi. 
Tu nuoterai fanciullo, ed io da riva, 115 

Pensando mostrerotti mia parvenza 

Pronta al soccorso e d' ogni veste priv%. 
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Pensando a.me ta troverai potenza, 

Col mio pensiero io ti darò mia fiaiqma , 

Pensier d*amor è d'alto amor semenza. 120 

Sarò per te qual giovinetta mamma 
Amante che il fagiciullo primo prese, 
E con carezze e baci ognor l' infiamma. 

Sarò colomba a te con V ali stese , 

Ti seguirò con quel divino affetto ^'2'> 

Che in terra freme e in ciel si fa palese. 

Se non vedrai mio virginal cospetto, 
Se. non udrò il grazie tuo si dolce^ 
A te diletta e a me sempre diletto 1 

Deh pensa eh' altro spirto te suffolce i^o 

Da lungi, e bello qual colonna in foro, 
Che in breve fia la tua mestizia addolce. 

Ei t* aprirà 1* immenso suo tesoro 
Di verità ; nel breve e caro esilio 
T' adornerai di gemme ignote e d- oro. I3ó 

Tu fosti amico ed ora mi sei fìlio ; 
Tranquilla tu mi vedi qual Vittoria 
Gr^a che stilla il saggio suo consiglio. 

Nel proprio scudo, mesta in tanta jgtoria. 



CANTO XXIV. 

Visione della Cena di Leonardo da Vinci. — Altra afera. 
Apparizione di Dante. 



In estasi sognava la gran Cena 

Del Vinci nostro, nella qual si isiba 
L' esercito senz' armi in fede piena. 

Veggio che ognun nel calice preliba 
Il sangue del martirio, e Talta mensa 
Serena non raccoglie che un sol Scriba. 
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Giovaoni, con mestizia grave, iQameDsa 
Piega il bel capo : e Cristo allor a Bevete 
Il sangue mio » , par dica : « se qui pensa 
Alcuno il tradimento, l'alme liete . io 

Abbracciano la terra ne* suoi poli 
Volando per amor quali comete. 
Cade V arena lesta negli orinoli 
E della vita calcola la mente 
L' ultima polve onde nel Ciel i'ivoli. 15 

Al fuoco ed agii aculei indifferente 

Andate ognun, e vostra gran ricchezza 
L' amore sia per la pagana gente. 
Non d'oro, spada io v' armo e di bellezza ; 

Chi segue me nel duolo fia felice, 20 

La mia dottrina é bella per chiarezza. 
La mia promessa scenda beatrice 
Su voi fratelli, e coir affetto divo 
Colle lagrime mie Dio la ridice. 
'*'0tB gli astri in ciel col mio pensiero scrivo 25 

Amor per tutti, e guai chi amore nieghe ! 
In cielo e in terrg amandp impero e vvk, 
A te Giovanni, figlio mio, che preghe 
Veggendo già la Croce, con affetto 
Un bacio imparto onde tuo duol si sleghe. r>o 

Sia mille e mille volte benedetto 
Ognun di voi I coir infinito spiro 
T abbraccio figli miei. Fummi diletto 
Anche colui che, d'odio e frode diro, 

Della mia vita vende l'alte chiavi, 55 

E neir angoscia di sua colpa miro. 
Per r alte colpe delle Genti gravi 
Y'andretf predicando la mia Fede 
Che macèrie farà d' idoli ignavi. 
I monti muoveransi a quei che crede ; 40 

È apostolo mio figlio in terra quivi 
Chi neir amore al misero provvede. « 
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Della novella civiltà voi civi 

Poveri agnelli andate per gloriarla : 

Del sangue vostro sorgerà net rivi. 45 

L* immenso amor che in me dolente parla 

È tutta la mia legge ; e se l' espone 

Pace e martir chi puote sterminarlaf? 
Regnate con V atngre e la ragione ; 

Giàil Padre in Ciei mi chiama e andrommi presto bo 

Da questa vita mia che fu passione. 
A voi cui r avvenir fia manifesto» 

La destra impongo sulla pura fronte: 

Il Padre mio lo volle e m' -offre questo 
Gran calice, d' affanni , e son già pronte* ^ '>5 

Per me le spine. — Ohi se per voi spandessi 

Tutto il mio sàngue, un salutare fonte 
Sarebbe aperto a quello che confessi 

Il nome mio, come diffonde il Nilo 

L*ac(}ue sui campi dair estate oppressi. oo 

Io parlo a voi con doloroso stilo ; ;.^«*-^ 

Ma come sulla riva dell'Eufrate -^^ 

Sta ferma V alta palma e il suo profilo ' 
Riflette r onda, io fermo son : sperate 

Fratelli miei , la fede negli eventi 05 

Da me promessi in seno conservate. » 
Mentre vedea que* Martiri presenti , ' 

Voce lontana falma mia ripone 

In dolce veglia pronta agli argomenti. 
Di verde luce il Cielo senza cose 7o 

< Brillommi lieto e bello in sua parvenza 

Che il sogno e i suoi pensier tosto nascose. 
Con le promesse fatte a mia credenza 

Io m*^era solo, eppur tranquilla spene 

Nel mio salir donavami polendo ! 75 

Ed essa al mio desir tanto conviene , 

€bé santa fantasia pronta alla vista 
jnfócma lieta e V ali aperte tiene. 
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Con r occhio, che immortal visiva acquista, 

M* appresso ad ogni spirto visto e inteso, so 

Al ver sen va siccome al mal sofista. 
Di nuovi sensi , non pria noti, acceso, 
^ M* assumo q^lermente all'alta corsa, 

Qual'guizza all'aria razzo senza peso. 
Io m' arrestai come vecchio la borsa - s5 

Crede perduta, cerca, la sua tonda 

Testa si batte, e corre per la corsa. 
Io m' arrestai , perchè luce profonda 

Al basso mi mostrò quale una gioia 

Che cade in mare lucida e s' affonda. 90 

Ma tosto yidi, in alto, una gran ploja 

Scender di raggi intorno a me diffusa , 

Come da Sol che in verde cielo muoia. 
Nella doppia visione in me conchiusa 

Intesi un doppio addio che la mia belk 95 

Guida riceve e dà come in Ciel s' usa. 
• ^J^ quell'addio mi giunse qual novella 
'*' Air esule di patria > a cui si schiude 

Il core al suono di natia favella. 
La sfera che me nova allor illude ioo 

È tanto lungo da rèal natura 

Siccome libertà da servi tude. 
L' udito addio disceso^^^ assicura 

Nelle promesse, e sento ih me medesmo 

Voce che paFla e ingenuamente giura. iO.') 

La scena che sognai del cristianesmo. 

Appena fui della guida digiuno, 

Air alma parve dar nuovo battesmo. 
D' un solo spirto allor provo digiuno. 

Come la vite cerca appoggio a pianta no 

E abbraecia lussuriosa antico pruno. 
Coro s' udia per quella sfera santa , 

Ed alto risuooommi un a Dio lodiamo » 

Della mia guida che l' ultima canta. ^C 
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E come voce vien da ramo a ramo ii^ 

Dì cafùnera amante, a me scendea 

Qoal eco, e giunse dolce e lieve e amo. » 
La verde luce in alto risplendea . 

Per molti spirti, e il guardo che si aderse 

Sostenerla che a tratti non potea. ii'O 

Ma quando per virtù nova sMmmerse 
'^ Udii sclamar : a Mortale alfin tu vedi 

Dante Alighieri 1 » E Dante a me s* offerse ! 
L'alma che il vede, e ancor sembra non credi, 

Raccolta in sé, risponde : a:Al fin vincesti , 125 

Del padre tuo già miri i santi piedi. » 
<( Compatriota, ei disse, manifesti 

Tanto pavor e fuggi il guardo mio ? 

Io t* attendeva e tu di me chiedesti. 
Qual spirito é maggior in faccia a Dio? i3o 

Ogni pensier per lui in lui si muove, 

Varia il fulgor a norma del desio. 
Air uom che del martir vìnse le prove, 

All'uopi che visse all'estasi de' salmi 

Eguale grazia beatrice piove. 135 

Se i tuoi pensieri al guardo mia tu calmi . 

E mostri il tuo desio privo di veste, 

Ascenderemo uniti in pace ed almi. 
Lo spazio d'infiniti rai si veste, 

E un inno e3clama alla Potenza Trina i40 

Che regge T Universo in sue tempeste. 
Non ti ricordi f sei concittadina 

Itala mente, e 6iò t^KQa sigilla ;. 

Eguale amor vince inegual dottrina. » 
« Tu sei gran fiamma, io son poca favilla, 145 

Dissi tremando ; ed égli dìemmi pace 

Con L' occhio^che ridente a me scintilla. 
Lungo fissò lo sguardo che a 930 piace ; 

Tacque j sorrise, come gratulando; 

E ii.mio pensier estatico si tace. ^''^ 
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£ quando il Coro riprese cantando , 
M* avvicinai secaro e ancora tacqui 
Come un araldo attende gran comando. 

Ah, sol per Bice a lui cotanto piacqui! 



CANTO XXV. l 

Preghiera a Dante. — laoopone da To4i. — Suo se^oMoe. 

Discono di Dante. 



Se questi pochi versi io ti consaóro, 

Scusa mi sia V amor dì nostra terra' 

Che neir esilio misurati macro. 
Il mio pensier che la tua^rima serra, * 

E guida dolcemente quale agnello, i 

S'accinge, reverente, a santa guek'pa. 
Donami un dio dell' eterno vello, 

Versa una stilla dell' immensa foMe : 

Son lasso falco indocile a eappello! 
Come fanciul che rispondendo coilte '* io 

Balbetto, penso, scrivo e sento poi 

Fredda la mano e calda l'ampia fh>nte! 
Io dissi che si lenzio era fra noi 

£ che gustai lat santa mia primizia 

Nei sguardi neri amici, itali suoi. 10 

Egli si volse poi con gran letizia 

E presentò l' in^geiiuo Jacopone 

Che a me sorrise con vera amicizia. 
Ah tu ripensi, disse, alla Canzone 

Del carceK mì6, all' arti (allor} nefande io 

Di Roma che me pose in reclusione ? 
In Palestrina, cui sovrasta grande 

Sventura, io vidi il popolo raccolto 

Del duro assedio nuqliécar le ghiande. 



I 
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A tal ria scena , un canto mesto ha sciolto 25 

Fatidico il pensiero e il vero disse 

A Bonifacio in rei progetti avvolto. 
Vedea le Chiese del Signore scisse, 

Terribil la tempesta in sua larghezza 

E il cuore amante il gran dolore scrisse. 30 

La Chiesa nostra eretta in tanta altezza 
jfc D'eterni veri , sembra la sfiguri 

Desio mondano e perde sua chiarezza. 
Quasi che Dio di Lei più non si curi ; 

Che neir arena deli' instabil mondo 35 

Si sperde il seme e guarda se maturi. 
E morto il seme, spargesi il secondo, 

Mentre la greggia, sviata pe' monti 

Sterili, vaga e cade. nel profondo. 
Chi per l' amor del Vero il falso affronti 40 

Il career trova, se noi danni a morte 

Il regno tanto inerte ne' suoi conti. 
Martire un di per la romana Corte 

Scrissi « la Chiesa piange e s' addolora 

E pare che nessuno la conforte » 45 

Dalla prigion che la mia speme infiora 

Un Angelo mi trasse e tardo venne ; 

Ma il canto mio ripeto e piango ancora. 
Tu che ritorni alle terrestri penne 

Scrivi tai detti e accennali di volo 00 

Che Dante si verace noi prevenne. 
Con lui prosegui docile figliuolo ; ^ 

Già nello spazio il viaggio vostro è scritto ; 

y attende d' altri spirti amico stuolo. 
Il mio parlar dair alto m* é prescritto ; ^^ 

Alle superne e più splendenti sfere 

Vi seguirò, pensando, nel tragitto. 
Ed io noi vidi : chiesi per sapere 

A Dante che comprese i miei rapporti 

E strinsemi la destra con piacere. ^^* 

8 
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« Se te, dìcea, neir avvenir conforti, 
E vedi 1' alta nave dalla sponda 
Sfidar fortunose dispregiar i porti ; 
Se un' epoca ravvisi più feconda 

Di vera pace, ed un nocchiero esperto, 65 

È inutil che il pensier io disasconda. 
Sappi soltanto che il destino è certo ; ^ 

Che evento nuovi eventi in sé produce; * 
E Dio dispensa a ognun giusta suo merto. 
Se il tempo privo sembri <i* a>ta luce , "o 

Guarda diretro e vedi quel di pria ; 
S' agita ì\ mondo e Dio gli é sommo duce. 
Il male e il bene fanno melodia 

Da noi compresa , che al pensiero tuo 
Traluce qual miraggio per Sofia. 
Il mal, se regna, perde il regno suo, 
E alluma sue mine un bel sereno ; 
Un solo è il moto, i poli sono duo; 
Evvi scintilla degli abissi in seno ; 

Il mondo se ne va da lampo ia lampo , 
Or freme, or prega, o attendo altro baleno. 
Per questa luce, ondMo sublime avvampo. 
Umanità nel vero proseguette 
Spigolatrice eterna air ampio campo. 
A Italia nostra, fra le predilette 

Giardin, Tempio, Mus^o, vo* tu diche 
Quel che il silenzio inteso a te promette. 
L' orgoglio per le palme verdi e antiche 
Se il bel cammino argomentando addita , 
Sterile fìa se ad opre non s* amiche. 
La storia ne* suoi fasti ognor vestita 
È satira s* indarno a grandi gesta 
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^•'.V." Dormenti e prati o neutri appella e invita : 
Se r esperienza invano fu digesta, 

È sogno ai civi in armi-, toghe e stole, 95 

.Esiguità de' tempi manifestai . 



- 445 — 

L' avita gloria è scambio di parole ; 

Il mondo che promesse gravi udi^ 

Attende V opre e vede poi carole ! 
Se il Sol da polve e sangue si schiari, loo 

È vostra vita nazional cristallo ; 

Si frange se trascurisi un sol dì. 
Con mille fiamme il fuoco invade un ballo, 

Per r ampie sale sibila in furore 

E ingoja il primo amor e il doppio fallo. i05 

Fra gemme, nastri e chiome in bel splendore, 

Pe' quai ridea , danzando , V ampia ruota , 

Serpe la fiamma a incenerir V amore. 
E r armonia che prima con sua nota 

A' vergini soave fea V aspetto , tic 

Con urla e pianti la strage dinota. 
La figlia stringe air anelante petto 

La madre o sposo, e fiamma con le sue 

Vipere scroscia e strugge vita , afletto. 
Poi della danza nulla resta pine! 115 

La muta plebe passa , inerte , attenta ; 

Niun distingue le ceneri sue I 
Da tal similitude s' argomenta , 

Se immenso mal può assomigliarsi a poco , 

Qual patria per sventure ree diventa ; 120 

Se non conservi quel celeste fuoco 

E Io diriga savia, e non s'abbagli 

Imprudente sfidando ogni suo loco. 
Pericolo non v' è che a tal s' agguagli : 

Se troppo acerbo è forse il detto luostro 125 

A miei fratelli men vigore dagli. 
La storia scrisse eventi con inchiostro 

Di sangue, ahimé, fraterno, e qui salirò 

Lor vittime', di spada, stola ed ostro. -' .. 
Per odii, sètte, parti, empio raggiro, 13(> 

La storia è di sventure immenso mischio 

Che toglie a voi leggenti anco iL respiro. 
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Se regna civiltà, dorme gran rischio 

In essa ; e voi che foste a vita scossi 

Del serpe antico pronti siate al fischio. iòó 

Ma tu mi guardi con occhi commossi 

E pensi mestamente a Beatrice? 

Se meco qui venuto tu non fossi 
Saresti men sapiente e più felice I 



CANTO XXVL 

Visione di Norma o tipo sociale. — Sua preghiera. -— Si cangia sfera. 

Margherita di Cortona. 

Col guardo per mestizia quasi spento, 
Come colui che gran sventura pense, 
Pregai silenzio, eppur rimasi attento. 

E l'alma, cogitando, par risense, 

Negli occhi bruni fisi torna assunta 5 

Con estasi che sembra la compensa.... 

Di bianchi raggi a una colonna in punta 
Vidi neir estro della fajitasia 
Un* alma bella che non par defunta ; 

Un .angelo, una viva melodia, io 

Un grande amor con infantile sguardo 
Essa apparimmi, e questo canto udia. 
« Figlia del Ciel , sempre la Terra io guardo 
E d'infinita gioja all'alte porte 
Volente nel dolor qui vivo ed ardo. io 

Io sola in questa eterna e dolce Corte 
Piango soffrendo e miro la sventura, 
Arbitra, amante, agli uomini consorte. 

Nel mio dolor ch'é privo di pgiura 

Io splendo quale stella ed abbarbaglio ; 20 

Volli i\ dolor, del Ciel benché sicura. 



— 447 - 

Mie lagrime sincere eterno al vaglio 

Mistiche spargo, e assumo in me lamenti 

Che restanmi quai freccia in gran bersaglio. 
La mente e il core , neutri agli argomenti , 25 

Qui sofiFrono perenni , e a me riascende 

L'altrui dolor come profumi ai venti. 
L*alma nel duol d* Umanità s' intende, 

E mesta nota in questo eterno Maggio, 

Eternamente i mali altrui comprende 1 30 

Se soffro, per arbitrio, do vantaggio 

A quei che nel confronto in Cielo trova 

Più gioja e luce al mio diverso raggio. 
E sempre nel dolor tranquilla e nuova 

Io sto , che la sventura altrui discerne 5:» 

Esser promessa e misteriosa prova. 
Que* che , defunto , prova dura sterne , 

Io vigilo attendendo nel dolore, 

E spero a ognuno gioje sempiterne. 
A Dio d' immensa gloria e sommo amore ' 40 

Nel mio soffrir pietosa sto parlando, 

Promesse attingo, lagrime e valore. » 
Tal canto che ferimmi incominciando 

Svelava in sua tristezza un grande arcano ; 

Noi rispondemvi uniti « amen » pregando. 45 

Norma era dessa, un ente sovrumano, 

E il canto suo, col cielo non concorde, 

Parea per disonanza più sovrano. 
Un'armonia di mille mille corde 

Correa la luce e canti di persone , 50 

Ma troppo brevi alle mie voglie ingorde. 
Di chiedere m'avea viva intenzione, 

Ma, in nova luce attonito, m'accorsi 

D' un' altra sfera della professione. 
Nel mio silenzio privo di rimorsi, ^^ 

Dissi abbagliato una preghiera a Dio 

Pei giovanili e stupidi trascorsi. 
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E Dante allor parlò: <r Figliuolo mio, 

Non paventar per qiiesta scena viva 

D' enti benigni ; ognuno d' essi é pio. » 60 

Come a vascel che gingne salvo a riva 

S' affollano le genti al caro porto, 

Chi piange, tace, e molti fanno evviva ; 
Così vedea d' intorno a me, li sorto 

Alme gentili e splendide cotanto 65 

Che invano, ricordando, cenni io porto. 
Non era voce, ma celeste canto 

Il lor saluto 1 Io vidi un'altra Donna 

Venire a me con viso dolce e santo. 
Parea vestita di claustrale gonna ; 70 

Di gemme e perle un nastro intorno corre 

Pel snello busto a lei giovine nonna. 
« Il mondo che tai vesti spesso abborre. 

Dante dicea, non pensa alla vigiglia 

Di quella che, soffrendo, altrui soccorre. 75 

Quest'angiolo che preci ancor bisbiglia, 

È Margherita Gortonese, e i suoi 

Atti pietosi estesersi per mi li a. o 
« Ricca e consorte fui, vedova poi. 

Soggiunse Ghita, e al Cielo dimandai so 

I tapinelli che son figli a noi. 
Or che m'allegro negli eterni rai. 

Amante e donna, la mia vita prima 

Rammento e 1' uomo che beata amai. 
Splendean le nubi d'Appennino in cima, s;> 

Pel sol che poco fa bello scendeva. 

Era un silenzio che il pensier sublima. 
assente mio marito, in me diceva, 

Quando ritornerai? Non é sicuro 

II viaggio nel paese ; e mi doleva. 90 
E mentre innamorata lui scongiuro 

Pensando, veggio solo il cane antico 
Reduce a me venir rasente il muro. 
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Bra mesto, gemente ; io lo supplico 

A dir di lui ; egli urla e par che voglia 9'» 

Rispondere additando quale amico. 
Ei vuol partir: lo seguo ; dalla soglia 

Per r ampia selva corro più migliaja 

Di passi , e trovo ahi ! morta la mia spoglia ! 
La spoglia del marito! Alla primaja ioo 

Vista , morente caddi e V ho coverta 

Della persona pria si bella e gaja ! 
Ucciso, morto, io feci la profferta 

Della mia vita sciagurata al meglio 

De' poveri, ed amando Tho sofferta. i'^") 

E quando franto fu per me lo speglio 

Deir esistenza in terra e delle cose, 

Iddio baciommi ed ora lieta veglio. » 
« Se accenna a queste famigliari cose, 

Dante dicea, ne mostra ben costei - ilo 

Che solo conscia e libera dispose, o 
(t II voto pose in calma i mali miei; 

Il mondo non fuggiva per disdegno ; 

Pria sposa, disse, in Dio neutra mi fei. 
Sociale vita é in gran fortuna un legno, ii*^ 

Comun peregri naggio e attivo esiglio 

Che un alta Croce ha guida , legge e segno. » 
Essa sparia ; ma vidi ancor Virgilio 

Raggiante e amico fra cotanti lumi 

Col mio Maestro aver breve concilio. 120 

Aria di rose il Cielo sembra allumi, 

E tanto bella la scena diventa 

Come gran fuoco nel Bengala fumi. 
Simililude é sempre nulla e spenta 

Colà nel Ciel che, luce inconsumabile, i-'» 

S' imprisma vario e bello all'alma attenta ; 
All'alma che d'amore razionabile 

Or sembra assunta e vita rinoveUa 

Con gaudio che a -me -sol non è durabile. 
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Pensier d' ognoo , qual musica favella «. 1:1) 

Misteriosa , e nessiin dubbio fascia ; 

L* intelligenza è nuda , para bella. 
La prece, là, non è mista air ambascia 

Di voglie, cose e dabbj ; dritta al Bene 

Al solo amore candiita si lascia 150 

Inerme! D*alme il firmamento attiene 

Un centro noto come fronda a fronda 

L* arbore emana e vasta al sol diviene. 
Di pensier, d'armonia, d*amor un'onda 

Comune, immensa, eppur tanto modesta, l4u 

Viene tranquilla e va : tosto seconda 
La segue , passa e aumenta V ampia festa l 



CANTO XXVII. 

Sermone di S. Greforìo Magno. — GioUo. — Sao discorso. 

« Al Padre, al Figlio allo Spirito Santo > 

£ accompagnai T orante Paradiso >> 
Grillo annegato e fioco al sacro canto. 

Alla preghiera grave , sembra un riso 

Di Dio risponda, e freme per ebbrezza .=^ 

Ogn' alma, e raggia anco il mortai mio viso. 

Provava alfin un* intima allegrezza , 
Al calice bevelti della pace 
Pover, gelato, in faccia alla ricchezza. 

E in queir ebrezza io m' era quale face io 

Che a vento di profumi posta venne 
Ed or par spenta , or brilla più vivace. 

Dante più grave e lieto in un divenne ; 
Virgilio ingenuamente prega a parte. 
Genio romano in sue novelle penne. i5 
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Dall'alto un lampo vivido sì parte 

E tronca a un tralto il sacro e amante coro 

Come se in guerra fosse apparso Marte. 
« In povertà godea V età dell' oro 

La nostra Chiesa ed ebbe un sol disio ; 20 

Di dominar, amando, fra costoro. 
Ariani , Greci e Barbari nel mio 

Impero doloroso fero vaca 

Di pace nostra Chiesa, e il volle Dio. 
L' Italia d' ogni error fatta cloaca l'ó 

Di sangue, peste, e il mondo più perverso 

Vidi , piansi , pregai I L' amor che placa 
Fu r arma mia : se nel destino avverso 

Al povero pontefice rimane 

L' amor con pace , il regno non ha perso. ">o 

Accoglie i peregrini , del dimane 

Incurante, che sa T altrui fallanza ^ 

Svanir al dolce amore e cordial pane. 
La Chiesa nostra è madre in sua sembianza 

E quel chejeri indocil figlio fue •">5 

Oggi modesto il vede a sua possanza. 
Si priva delle poche gemme sue 

#ler la sua figlia sposa e trasmutata, 

E poi que'doni non ricorda piuel 
A voce di dolor non fu allevata? 40 

Il regno ^on ricorda, del suo Cleto? 

La porpora pel sangue pronta é usata. 
Il suo destino noV promise lieto 

Quei che sclamò morendo papa Urbano 

E gli altri che sì vìssero nel fleto? 45 

A Teodolinda barbara la mano 

Strinsi qual padre, e volli che sedesse 

Coi Longobardi al desco : e fu cristiano 
Quel popolo cui dritto allor concesse 

La serva Italia : ed il roman vessillo ^0 

Tenni soffrenda quasi combattesse. 
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Ed arma fu mio povero sigillo » 

Le glorie non d* amor sono mendaci , 

Ciò dissi per la Chiesa or che sfavillo. 
E gli Angli, un di, sul mar empj, rapaci 55 

Vidi cristiani andar tranquilli a* paschi, 

Qual greggia che al Paslor intorno giaci. 
Sassoni, Franchi, Longobardi e Baschi 

Furo fratelli e amici nel principio 

Innanzi al qual è forza ogn' empio caschi. 60 

Disceso dair Anicia prole, a Scipio 

Agnata , in Rorida, io disprezzai del mondo 

I vani fasti eh* or meglio concipio. 
Del tempo mio di gran sventura al pondo 

Al vero intemerata fu mia bocca, 66 

Perciò pel bene altrui or non V ascondo. » 

Come la neve lentamente fiocca 

Su grisantemi freschi accolti in corno 
Che il gel conserva più quanto più tocca, 

Scendean le sue parole a me che adorno 70 

Ne' raggi de* sublimi trionfanti 
Stava modesto a udir per dirlo un giorno. 
Tanta onestà di gloria ne' sembianti 

Loro ^lendea , che intesi e appresi moltf 

Più dell' udito che mal dissi avanti. 75 

Da reverenza ancora poco sciolto - 
Udiva dir dal mio Maestro : « Adi ma 
Lo sguardo e mira quest' amico volto. 

È Giotto nostro e noi vedesti prima? 

Ed io che abbasso delle ciglia l' arco SO 

II sommo vedo in quel celeste clima. 
Ed io mirai , come di nebbia scarco 

Si fisa il mar da patrio e verde lito 
E il sol di perle e rose scender carco. 
« Io ti seguiva, disse ; in questo sito S5 

T' abbraccio amicamente » e procedea 
Ver me qual torna un fratello partito. 
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Grazie, gli dissi ; ed egli : a Un di sedea 

Poveretto pastor fra le verdure , 

E r arte giovinetta m' arridea. 90 

Le pecore belanti alle pasture 

Sovra r arena io disegnava , in mente 

Sognando silenzioso altre pinture. 
Fra il mondo della gloria e il vuoto niente 

Della mia vita, un raggio a me rifulse 95 

Di Cimabue si buono e sorridente. 
Ài ghiribizzi attese e amico indulse ; 

Dai prati neghittoso mi divelse ; 

Italo artista a Italia poi m* impulse. 
Se r opre mie non furo molto eccelse 100 

Come r idea , la causa ben può dire 

Dante che amico in Padova mi scelse. 
L*idea rìsplende al genio in suo disire 

Ma, dal presente oppressa, oltre la mèta, 

Scarsa ne' mezzi e incerta, non può ire. i05 

Che l'arte sempre bella, né. mai quieta, 

Istinto sovrumano guida e muove 

Soffre , combatte e regna amata e lieta , 
Peregrina folleggia e posa dove 

Idea sublime al popolo risplende, ilo 

E gemme e fiori a lui beata piove. 
Un popolo che il suo mister comprende. 

Serba ii destin nell' intimo recinto ; 

Nell'arte l'avvenire studia e intende. 
Genio non è che prepotente istinto lió 

Che s' arma , corre , pugna e muore presto 

Per fiamma eterna vincitor e vinto : 
Ei lascia a Umanità picciolo testo 

Dipinto scritto, e le sue spine o fronde 

Che agli uomini lo fecer manifesto. 120 

Giunto ferito sull'eterne sponde. 

Guarda piangendo il picciolo podere 

Mietuto, che scompar del tempo all' onde. 
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Ma prega e ispira ancor suo buon volere ; 

Amante ai suoi pensieri altri converte, i2ò 

Maestro delle strade liete e vere. 
L'Arti sorelle. e amiche van conserte 

Per r ampia strada del progresso, e ognuna 

Aumenta le primiere sue scoperte. 
Ma invocano tutela; e se digiuna 130 

Or questa or quella lasciasi, disciolta 

La frotta va qual nube a mesta luna. . 
Ora, fratello, un altro tema ascolta. 

Santa Maria si vuol rendere intera 

Ove la fama mia vive sepolta. 135 

Dalla facciata rozza, antica e nera 

Altra sen formi a quella santa figlia 

Bella, pudica quale un lago a sera. 
E ben si attenda ad ogni maraviglia 

Di nostra Patria e tutta si governi 140 

L'eredità della nostra famiglia. 
Le nevi insanguinate e orrendi inverni 

Svanirò, e l'Arte, un di tanto negletta, 

Innalza i guardi al Giel fieri e superni. 
Ti lascio a nuova sfera che t' aspetta : 145 

Le menti nostre a Italia dier le prore 

Che l'alma a patria va sempre diretta. 
Benediciam Santa Maria del Fiore 1 » 



CANTO XXYIII. 

La gloria del Paradiso. — La flglia naturale. — Visione di Maria Vergine. 

Stabat Mater. — Estasi. — Psiche. 



Slanciata la catena del presente 

Nel TtìUre dell' obblio, scongiura il vero 
Estro la diva e inestinguibil mente. 
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Qual frate in processione il suo doppiere, 

Dairaria spento, al frate che vien dietro 5 

Fiamma dimanda o al lesto dispensiero ; 
Tal io mi son, cbè parmi sia di vetro 

Questo mio tema, e il verso non s* accorda 

Al Ciel che vidi e spento fu tal metro. 
La mente che pregando ancor ricorda , io 

L* estasi perde, e priva de* suoi occhi 

Pel sublime sentir rotta ha la corda. 
Dante sia meco., ed £i le fibre tocchi 

Atte a finir il povero volume 

Di versi onesti si ma freddi e sciocchi. i5 

Perchè raggiava là cotanto lume 

Cilestro e smecaldin che ancor s'afiFoca 

Pensando T intelletto a dir T acume. 
Nostra memoria qui debole e poca , 

Serba un baglioc appena, e indarno adesso 20 

Confronti, idèe, parole a dir colloca. 
Io mi era là stupito, e Dante appresso 

Maestoso ne' riflessi si dipigne 

Del Cielo in cui mi son quale cipresso. 
D' un fremito oscillava quel beli' igne 25 

Celeste, immenso, ed io fui tutto vinto, 

E il corpo più non sento che mi cigno. 
Di tanta gloria è il Cielo circumcinto. 

Fulgidamente d'anime là sparto, 

Come il Maestro mio l' ha ben dipinto. 30 

Ed egli mi dicea : « Non mi diparto, 

E se de' miei discorsi se' digiuno , 

Il mio pensiero a te dono e comparto. 
Descriverti non voglio ciascheduno 

Che vive nell' eterna primavera ; ^s 

Tu mira, pensa e scienza avrai d' ognuno. 
L'alma che rosea pare, è una sincera 

Sposa di Dio che visse sola e pura. 

Come giglio che dorme mesto a sera. 
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Bastarda fu : deserta d' ogni cura 40 

Di padre e madre. Nacque : da quel punto 

Esposta venne in braccio alla natura. 
E r infelice bimba, il viso smunto, 

Fredda, tremante, fu gittata accosto 

Colonna d^ alto Eroe feroce assunto. 45 

Povera donna vecchia dielle un posto 

Nel letto sconsolato : la sua dote 

Di lagrime divise. Morta, esposto 
Senti r onor, cui V alito sol puote^ 

Turbar quale pupilla : alle divine 50 

Opre si spinse in piaggio assai remote. 
Ignota nacque, e ignota s' ebbe fine : 

Senza famiglia e nome, irrisa al tempio 

La povera bastarda e sul confine! 
Soffri, soffria, ma senza pianto : esemplo 55 

Attinse nel Vangelo e nel suo modo : 

Or la bastarda b^ata contemplo. 
Da nozze impure nata e senza nodo. 

Fu scherno a molti e sciocca maraviglia ; 

Ahi non trovò che in Dio securo approdo! 60 

Di nausea social vìttima, figlia, 

Tua madre del suo latte ahi di saziarti 

Empia negava! Il padre, ch'assottiglia 
Le sacre cure e affetto al sol posarti 

Al vento, ai cani, simula virtute ^ 65 

E torna a far le sociali parti. 
Se in questo porto sacro di salute, 

Che duolo e pianto mai non fiere e cape 

Ma le promesse mostraci adempiute, 
Se diedi a te codesta acerba dape, 70 

So che la mente in pace corrisponde 

Perchè il tuo core più soffrir non sape. 
Un arco di rubini ne circonde 

E in mezzo sta di donna una parvenza 

Che un mar di raggi pel cielo diffonde. 75 
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Soavità, modestia ed avvenenza 

E ciocche d' or che piovono sul seno 
Lo sguardo azzurro pien d' intelligenza, 
Tal era dessa ; e ferma nel sereno, 

Leggiera come piuma quando spira SO 

Brezza dorata e il giorno luce meno. 
Per estasi beata Ella sospira, 

E neir intuito sovruman sorride 
Nel ciel che gode e a cui pregando aspira. 
Dante Alighieri il mio pensiero vide, 85 

Come chi mira un lago in pace e chiaro. 
Ed al desio pensando ben provvide. 
E poi che i suoi pensieri s' arrestaro, 
Io mi chinai pregando ; alla favilla 
Della mia prece lampi sfavillaro. 90 

Il firmamento che per noi scintilla, 

Se trasmutato fosse in gemme ed oro, 
Sarebbe a tanta luce un uno a milla. 
« Stabat Mater » s' udia da coro in coro 

Ed una nota par che a tutte jubi 95 

Dicendo « anch* io soffrendo t' amo e adoro. » 
E vidi d' oro e viole mille nubi 

Cristallizzarsi all'alto, e più sublimi 
Passar volando schiere di Cherubi. 
Ed ogni schiera pare si deprimi lOO 

Vèr r aita Donna : i guardi miei non ponno 
Reggere aperti ai loro raggi primi. 
Del mio pensier non più maestro e donno , 
Mi volsi con paura al santo aspetto 
E cólto fui da intelligente sonno. ^05 

Era un obblio? un'estasi? un diletto? 
Noi so : ma ben ricordo la profonda 
Pace che allor reggeva l'intelletto: 
La pace della mente eh' or s' affonda 

Ed il mister di nostra vita vede, ***^ 

Qual flotta l' occhio a vele che seconda : 
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La paco che V estrema è a noi mercede 

E innebrìa dolcemente quella voglia 

Che n*ange in terra e che dal Ciel procede. 
Da pensier il pensier, fiore germoglia, Uà 

E nella mente prima e sempiterna 

Delle sue gemme inutili si spoglia. 
La Psiche sovrumana che qui sverna, 

A conservar piangendo avute idee, 

Neil' intimo dell' Esse là s' interna. 120 

£ fulgida si libra fra le Dee 

Sorelle, e mostra a ognuna sue'virludi 

Pudica e salva dalle azioni ree. ".' 

E flieotre il mondo agogna a* suoi tripudi 

E le passioni armate si rigirano 125 

Intorno a stolti e perituri ludi, 
Le Psichi intemerate, salve, mirano 

Il nulla della carne, e al solo Dio 

A gradi gradi amanti si ritirano. 
La Psiche neiramor quieta il disio, 150 

(Molla fugace che fra noi si mise) 

E intelligente più sembra in obblio. 
E se dal Ciel la Psiche si divise 

E quindi la corolla avuta aperse, 

Qual esule ritorna e a lui sorride. 135 

AlP Angelo che vita ancor le offerse , 

Pregò piangendo in soavi sospiri, 

Con r ali il suo bel viso si coverse 
Temendo che al rifiuto Dio s'adiri! 
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CANTO XXIX. 



Altra sfera. — Apparizione. — V Eden. 



La niente che pregando a Dio ragiona, 
In nd\ra sfera V ali muove e libra 
Quai aquila che ascende ad altra zona; 

In sfera che novelli raggi vibra, 

E in cui lo spazio par di Soli cinto 5 

Ed è si bella che scuote ogni fibra. 

Di riso più soave era dipinto 

li Maestro, che me fiso guardando 

Dicea nei suo pensier « amasti e hai vìnto. » 

Iq non rispondo, guardo e non dimando, io 

Che tante gemme e luce non s* ha visto 
Né in seco! si. diria neppur pensando. 

Picciol fiore nel cielo e novo acquisto , 
Smarriti i sensi e mente allo splendore, 
L' alma gemea per gioja a eppur sussisto. » 15 

Dal mar di luce venne spirto fuore, 

parve a me venisse, e mi compiacque 
D' un sguardo lungo, dolce e pien d* amore. 

E quel sorriso in me cotanto giacque 
Finché il Maestro lento procedette, 
Per cui lo mio pudore un poco^tacque. 

Quoto rimasi come tra V erbette 

L* allodola si stende , come in fallo 
Rondinella sul fer delle saette. 

Sembrava alla apparenza di cristallo '25 

Flessile, vivo, e raggi a lui venire 
Quindi riflessi e bianchi ad intervallo. 

9 
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Dante modesto stava , come a Sire 

Ministro intelligente e onesto in tatto, 
Ed io qual paggio incerto ali* esordire. 

Egli parlocci a lungo ed il costrutto 
Intesi come quei che d*alta cima 
Rilevi il dir per eco in lui produtto : 

Che la mia mente parva, oppressa ed ima 
Fotografia rileva da ritratto 
Che penna guasta e tronca stretta rima. 

Neir etere formata lungo trdtto 
Giacque la terra priva di creati , 
E r ultimò, suo re, fu V uomo fatto. 

Ei nacque col pensier ; Esseri alati 
Sorrisero, inneggiarono con santo 
Amore a lui tra nubi d* or velati. 

Egli ammirò la terra, il mare e quanto 
Dio pensava per lui ; ed i motori 
Nervi provò, ma incerto e stanco alquanto. 

E vide un di la madre degli amori 
Assisa, innamorata, gli occhi spenti 
Da voluttà nei primi e onesti ardori. 

Salutarono a lei profumi e venti 

Azzurri e lieti , e aprissi d* ogni parte 
Grande armonia de* giovani clementi. 

La giovinetta, senza cura ed arte, - 
Saluta allor modesta il suo diletto, 
Il bacio primo innamorato imparte; 

Ma il serpe misterioso e maledetto 
Al tergo tuo , fanciulla , non vedesti 
In spire orrende orribile e costretto? 

I tratti, il riso, ì labbri tuoi modesti, 
Le chiome d* oro al nudo seo volate, 
Dicèan brillando che madre saresti. 

Le cilesti pupille un pò* esaltate; 

Il fremito, i sospiri e il gire incerto, 
Svelavano un* imbelle volontate. 
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Ed essa amò, gemette ed un concerto 

Li zéffirì e gli uccelli ad oratorio eó 

Vibrarono (}* amor pel tempio aperto 
Della Naturai Bella per 1* avorio 

Delle tue carni a te sorrise il Sole 

E nelle ciocche d* or dicea « mi glorio. » 
E furo aperte le divine scuole 70 

Air uom che ingenuo figlio di natura 

Intende, gode, chiede e ancora vuole. 
La donna con la voce allegra e pura 

Canta 1* amore e deV leon confonde 

La fulva giubba, ed ei poco si cura , 75 

E r ore ignote danzano gioconde , 

Fiori cogliendo e raggi con sorriso , 

Finché la notte il sol pudica asconde. 
La prima donna, qual giovin narciso, 

Dorme tra i fiori ed il marito sogna so 

Che notte con le^gier velo ha divìso. • 
Ma quando desta fu, 1* empia menzogna 

Dal serpe nacque, e all'albero del "Vero 

Il frutto colse e fuggi con vergogna. 
Morir le rose meste pel sentiero S5 

Che il secco semoon sugge e seco asporta 

Dell* ira prima esprimendo il pensiero. 
Ad ogni gioja fu chiusa la porta ; 

La vita degli affanni fu preposta, 

La vita del lavor fu al duolo torta. 90 

Il deserto regnò ; la nuda costa 

Del mar, teatro azzurro pria di pace, 

Deir onde ali* ira e colpi. venne esposta. 
Regnar le notti orrende ; con la face 

La madre desolata e nuda corse 9j 

Per la selva selvaggia che si tace. 
Il guardo asciutto e aperto ella ritorse, 

Cercando un figlio ; e immoto alfin si pose 

Nel cadavere 1 AI Ciel le palme porse, 
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ii capo per sudor gelato ascose m 

Nel seno tempestoso : grida, ed indi 

Il povero marito le rispose: 
Ah Morte, Morte, tu gelata scindi 

E con sarcasmo involi in ciascun anno 

I figli della terra quinci e quindi; ìoó 

Oh Morte! a quei che il tuo mister non sanno 

Passi stridendo veloce qual vento 

E delle nozze al gaudio studii il danno. 
La giovinetta trilla suo concento 

sogna sorridendo amate ciancio, ilo 

E muore neir artiglio freddo e lento: 
Sfuman le rose dalle meste guancie , 

E stretta al sen la croce della fede 

Par ella dorma su fiori d' arancie. 
La madre che il fanciullo veglia e vede, ilo 

Paventa se nel sonno ingenuo rida, 

E te vicina ascolta e sempre crede. 
Essa, la Morte, ovunque sta, s* annida; 

E con la falce mistica che s' ebbe 

Par che la vita seduca e derida. 120 

Fra morte e duol sudando V uomo crebbe, 

E delle altrui sventure testimonio 

A lui la Morte venne e non increbbe. 
Dolore a vita unissi in matrimonio, 

Qual serpe che a gazzella si ritorci , 120 

vergine che dorma col demonio. 
E quale serpe lucida raccorci 

L* orrende spire, e attenda sulla strada 

Bimba che canti e i fiori venga a corei ; 
Tale sventura sta sulP arsa rada i30 

Di nostra vìta^ e finge sua loquela 

Air uomo che dimentico sen vada. 
A ognuno tosto tardi si rivela , 

E nel gemito pianto di migliaja 

L* ironico suo canto or scopre or cela. izó 
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E in luce orribìl che dì sangue raja 

Le sue corone deride e recepe, 

Le vìttinne decolla e poscia appaja. 
Vita e sventura assiem donna concepe, 

E quando stringe il bimbo con dolcezza )40 

Velen nel sangue proprio e suo già tepe. 
£ il mar di nostra vita in sua larghezza, 

Furente per tempeste, ingoja tanti 

Cadaveri deformi che poi sprezza 
E vomita fuggendo ai lupi erranti! i^à 



CANTO XXX. 

\itorno di Beatrice. — Scena spirituale. — Diacono di Dante. 
L'Angelo del Nulla. — Suo vaticinio. — La fine del moado. 

Ma dal canto di morte m' allontano, 
Pensato e scritto in* esto dolce mondo 

* 

Ch'è un* isola vagante in oceano. 
Dal ciel rivolsi gli occhi nel profondo; 

E vidi ascender lenta ai*gentea stella; 

Mi parve lenta per V immenso fondo. 
Dante sclamò con gioja : Ecco V ancella 

Che in veli azzurri e d* oro ben si chiude , 

Ma quanto appare men tant* è più bella. 
È d*essa, è Bice che ritorna e ludo: 10 

Il mio pensier nell* estasi la vinse 

E r ali innamorate ali* alto schiuda. » 
Dell* astro l'apparenza àllor si estinse, 

E vidi nuovamente Beatrice 

Splendida si che il guardo mio costrinse. i'^ 

Fisonomia celeste avea che dice 

Del ciel le glorie, e pur tacendo loda 

Estasi e vita in alma e alterna vice. 
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Le sciolte chiome argenteo raggio annoda 

E l'estro del suo viso svela un credo 20 

E quanto intimamente il cielo goda. 
a Io questo volo dolce a te concedo, 

Dante Alighieri , e venni senza tema 

Per dare al novo amico ancor congedo. » 
Spica matura che per aria trema , 20 

Mi volsi a lei , ma sfavillommi riso 

Di luce tal che la mia vista scema. 
E a Dante gorgheggiò : « Tuo mesto viso 

Di gran pensiero a me porge la vista . 

Ma fallo per costui fisso e preciso. 00 

Qual se armonia che sovra il mar desista 

Di coro che su nave poetando 

Festeggi il nome di novello artista; 
E voci, flauti, viole poste in bando, 

Ognuno tace e gode argentea luce 5.) 

Di Luna che va il ciclo terminando; 
Cosi tacean le sfere; il nostro duce 

Ci venne innanzi , e la sua destra fuore 

Dal manto trasse al fronte che traluce. 
AUor Beatrice vidi tanto amore 40 

Esprimere col viso in sua letizia, 

Che appena penna accenna suo dolzore. 
Schìerossi al mar di raggi una milizia 

D'alme sorelle a noi, d' Itali aspetti 

Sereni nei pensieri di giustizia. 4.) 

£ pare ognun che gran discoi'so aspetti , 

Qual popolo che attende sulla riva 

Di mar tranquillo i cari e amici oggetti. 
Beatrice eretta , quale sempreviva 

Palma sublime, dentro azzurro velo 00 

A Dante raggi dà, raggi deriva. 
Ed io, perduto e umile in tanto cielo, 

Serio contemplo e inspiro la salute 

Come ossigeno assorbe vii candelo. 
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Fantasime novelle eran venute, 1)5 

£ nel silenzio intenso allor compresi 

La scóla estrema de la mia virtute. 
Li sguardi noti là vedea raccesi, 

Ma lieti più di luce viva e mera, 

Quai gigli a sera belli e non difesi. {X) 

Luce che inonda a guisa di riviera 

E si riflette all' ingemmate rive 

Dell' eterna e ridente primavera. 
A quelle gemme, santamente vive, 

Le pure tempia cinte di bei fiori €5 

Adorna una ghirlanda e circonscrive. 
Sembra che ognuna il gran Maestro onori, 

E quel silenzio è prece che più l' urge 

Ed al discorso atteso l' avvalori. 
Quale Sovrano maestoso surge; 70 

Riguarda tutti, ed ultima colei 

Che d' amore e desio beata turge. 
E disse gravemente : « dolci miei 

Fratelli, che di gioja belli e sazii. 

Tutti vedete udendo i pensier miei; 75 

voi che veggio ardenti quai topazii, 

Quai fiori immacolati fra liete erbe, 

Cui brezza di profumi irrori e sazii ; 
Se a verità paternamente acerbe 

Apro le labbia e mio discorso rua so 

Sovra rovine meste eppur superbe; 
Se tu, mortai, nell'alma patria tua 

Interprete sarai e a me sorvegli 

Come innocente attenda sorte sua; 
Se mente vostra in me quota si spegli, S5 

Dell' avvenir vedrà la torbid' onda 

Lucente quale serpe che si svegli. » 
Ma una fanciulla nuda, mesta e bionda. 

Dopo quel dir^ sovra gli Spirti apparve 

E chioma d' oro il suo bel seno inonda. ^ 
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Ella cantò : a Dell' avvenire, o larve; 

Sorgete nel pensiero senza veste : 

L' incanto della speme al ver disparve! 
Scene di sangue ed odio, ingenue feste 

S* avvicendano ratte e ai bassi lidi 00 

Ghirlande, armi Ile, gemme e tronche leste 
Arrivano con Tonde: stridon gridi 

D'alta pietà e di desio rapace, 

Qual d'aquile rabbiose a rotti nidi. 
La tenebra discende; una sol face J(hi 

Brilla anelante, ed ogni creatura 

Impetra anche sognando estrema pace. 
E qaale in febbre orribile figura. 

Passa uno spirto, e fami, pestilenza, 

Fiale e pugnali stringe alla cintura : !().> 

Nell'aria nera è un'orrida parvenza, 

E il guardo d' ira e fuoco vibra ali* imo 

Svelando un urlo atroce sua potenza. 
Sovra i giardini cade acceso fimo 

E il sol, di raggi e nubi fresche adorno, lio 

Perde 1* imper di frutta e fiori opimo. 
Sparver le fonti , ed assetata intorno 

La rondine pispilia: sulle soglie 

L'ava affamata attende invan ritorno. 
E la turba de' miseri raccoglie II.» 

Valle distrutta, muta in sua larghezza 

Consunti i ceppi, i rami e loro foglie. 
E r ultima campana dall' altezza 

Già mormora tremando ai figli d' Eva 

Solinga una preghiera l D'allegrezza i2o 

Suonava un giorno con sua lesta leva 

Il bimbo nato, al popol che governa 

A savia legge avviso dar soleva. 
Stanca la terra a immaginarsi eterna, 
* Convulsa freme e gira intorno al sole, ii'<'> 

E r orbita sua par non più discerna. 
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V umana stirpe che morir non vuole ^ 

Ad onde per le strade andar si mira 
* Beffarda o reverente à spade e stole. 
E una cometa decentrata gira , izo 

Ed il vulcano, aperti ì mille seni, 

Erùta lave, mugge, a lei desira. 
E come il vento per seccati fieni 

S'arresta turbinoso e tutti i* sposta, 

Poi fugge sibilando nei sereni; i35 

Così la stella, al sol spento interposta, 

La terra stringe, come bimbo balia, 

E slanciala nel nulla decomposta. » 
Tacque , spari , brillando , e dell' Italia 

I figli, umile ognun qual fantolino, 140 
Restar, che tigre neir oasi ammalia. 

Alla voce dell' Angelo divino 

II ciel di nubi azzurre fu coverto 
Versando nuova luce sul cammino. 

Io solo nel presagio avea sofierto i45 

Dell'Angelo: e guardai Dante confuso, 
Per la sua luce ancor ebbro ed incerto; 

Quello eh' ei disse poscia è scritto giuso. 



CANTO XXXI. 

Sermone di Dante sulP umanità e suir anime amane. 
San Francesco d'Assisi. — Sermone di Dante. 

Palidetta e gentil quale una rosa 
Prelude Beatrice onesta e santa , 
A Dante in Giel amica e ingenua sposa. 

Di Dio, d'amor, soavemente canta 
All' anime sorelle ed innamora 
Me povera ed umil terrestre pianta. 
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L'alma de* suoi pensìer bella s'infiora. 

Air intelletto estatico ritorna 

Quanto il Poema ingemma ed insapora: 
Quanto di Dante la Commedia adorna ; H) 

E la sua pura voce risaliva 

Air Essere che ovunque sta e soggiorna. 
E r Ode misteriosa si V avviva 

Che perde a poco a poco il mesto bianco 

Ed al color di rosa il viso arriva. io 

Quale a Màjchbet compar V ombra di Banco 

E, cereo- muto, emana a ^uei terrore 

Che adùltero feria l'esposto fianco, 
qual Lucrezia Borgia che un bel fiore 

Porgeva col velen pronto e volante , 20 

E sorridea con infernal splendore; 
A me che udiva là, beato, orante, 

Svelossi, in ratto lampo, il negro regno 

Del male, orrendo, inter, ma un -solo istante. 
Della cristiana idea mi feci il segno : ^ '2^ 

Bice guardommi con aria novella; 

E Dante ad ambo dienne allor sostegno. 
Quindi parlò: « Del Sol passiva stella 

Che per due terzi invano il mare allaga, 

Terra dell'uomo, in preda a sua procella 30 

Tu sei neir Universo quale piaga 

Che d' infusori! varia prole cuopra, 

turba di formiche industre e vaga. 
L' uomo in te regna e i tuoi tesori adopra ; 

Dall' Indica Pagoda a Laterano 5ó 

Ferve la breve e intelligibil opra. 
L'error eh' é scuola, pena, fato ungano, 

Neil' uomo a regno postumo venuto 

Convalescente il lascia ma non sano. 
E il tempio che s' eleva non compiuto, 40 

Il cui disegno Iddio per l' uom facea 

Ora per vita splende, ed ora é muto! 
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La stanca Umanità che nulla crea, 
Tetra s' arresta , e piange riguardando 
La gran rovina che volente fea. 45 

E per la terra spesso vaneggiando 
per le scaie d* innumeri gradi 
Chiede mercé , riposo e ignoto quando 1 » 

Qual frotta d'alte gru pel vento vadi 

E spia lontano i piani di bel* riso 60 

S' aggruppa e par non voli più ma cadi; 

Guardammo mesti da quel Paradiso, 

E Palma da Dn pensier grave compresa, 
Strinse le labbra e scolorocci il viso. 

E r atmosfera nostra più riaccesa 55 

Mostrò il fermento delle ujnane cose 
E l' opra bella or lesta ora sospesa. 

Un velo a quel teatro vii si pose, 
E tutti ci volgemmo a nuovo Sene 
Che le gloriose palme e stigme espose. 60 

10 non piegai le mie tremanti gene. 

Ma il santo avea l' aspetto dolce e pio 

Come chi spregia e vinse atroci pene. 
Egli pregò, cantando un Inno a Dio: 

Risposer tutti ; ed io con gran desiro 65 

Non seppi dir che la parola u Dio! » 
Dell'alme innumerevoli quel giro 

Invasero gran fiumi d'alti rai, 

E non s' udia che il mio mortai respiro. 

11 guardo, come vecchio, ancor levai, 70 

E vidi splendidissima corona 

Di smeraldi , rubini e perle assai. 
Qual da organo sublime grave tuona 

Italo accordo; ma per me si dista 

Che r alma a lui beata s' abbandona. 75 

E il guardo intenso per seconda vista. 

Più sacra sfera vede quale effige, 

Ma un po' confusa dalla prima e mista. 



— 440 — 

Io vidi quel che ascoso in terra vige, 

E Palma, che ritorna in sua salute, so 

Serba le gemme e segue sue vestìge. 
Ma se non pinge e canta le vedute 

Cose, le impone somma, alta boutade 

Che coi misteri alleva in voi virtute. 
a Posti nel mar di giusta libertade, ^^ 

Dante prosegue, avete mille modi, 

L'utile scelta è in vost^ra potestade. 
Guidata da due Angioli custodi, 

Or deboletta, ed or robusta e sana 

La mistica matassa par disnodi 90 

V alma : e vagando spesso al ben lontana 

Ora nel fango ^ or sui gradi sommi 

Cerca qual cerva lesa una fontana : 
E se sta presso dice : « Io bella fommi 
» E spargo fiori sovra il mio cammino; 9:> 

» Amica stella Dio nel Ciel mandommi. » 
Giovinetta innocente, nel giardino 

Del creato, alle spine dà uno sguardo 

E ad essa splende raggio più divino; 
E nel tempo ora lesto ed ora tardo iw) 

Ella sospira, piange, chiede grazia 

E incede qual romita al San Bernando. 
D'intelletto e desir pregna e mai sazia, 

Così procede V alma in vita vostra 

Fin che la morte tranquilla ringrazia. 105 

Quei che le stigrtìe del martire mostra 

Francesco fu d' Assisi e la verace 

Umilìtade avea, ma non la vostra. 
Ei volle guerra per la^somma pace; 

E poveretto visse là nel mondo 'fio 

Delle sventure umane sol rapace, 
E non de' dritti altrui! Visse giocondo; 

Il grande amor coi versi fece noto ; 

D' oro, di sangue e d* ira sempre mondo. 
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£i ricordò quel tempo a noi remoto 115 

In che la Chiesa ovunque fu Regina 

£ con r amore il mondo fé devoto. 
Pura qual mar che raggia di mattina 

Visse; e brillò qual Sole all'orizzonte 

Che, r Alpi salutando, si declina. 120 

Fiso lo sguardo al misterioso monte 

Della sventura, anche nel duolo estremo 

Sovrana lampeggiò V onesta fronte. 
Nelle' fortune Iddio diresse il temo, 

£ quando il mar con sue saette infiamma , 125 

Il fuoco un cenno suo spegne fa scemo. 
La Croce era vessi! ed orifìamma, 

La povera Regina in ogni parte 

Difende, ajuta e al Ben le genti infiamma. 
Erede dell' Impero , alle sue sparte 150 

Provincie manda i martiri festanti , 

E insegna Dritto , Agricoltura ed Arte. 
S'odono ovunque nuovi e serii canti, 

£ con r inerme e amante sua milizia 

I popoli fratelli unisce amanti. 135 
Ma voluttà, superbia ed avarizia 

Alti dispregi, ed atti oscuri e rei, 
Corruppero la pura sua dovizia. 
Madre santa, ove perduta sei? 

II gemito de'.figli più non senti? 140 
Dorme la Chiesa e vigila su Lei 

Il Padre del Diritto e delle Genti ! » 
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CANTO XXXII. 

Tlsionl. — Le Israelite. — Mosé. — Salmo sociale. — Un profeu 
e tuo Salmo sovra V umanità. 



La gloria altrui me rese contemplaate: 

Beata V alma ad estasi si assunse; 

Vidi tremando nuove schiere sante. 
Un angelo la fronte ardente m' unse: 

Su nubi d* oro posano i miei piedi ; ^ 

Raggio dairalto sceso il cor mi punse. 
Io m* era fatuo fuoco in quelle sedi : 

Dicea gemendo a ah tu mortale sei » 

Sol r apparenza d' esto cielo vedi 1 
Gloria confusi al misererò mei: iO 

Bice partiva, ed io non n*ebbi doglia; 

Indifferente benedissi a lei I 
Dante sembrommi in più sublime soglia; 

Il vidi con un veglio senza nome: 

E non provai per esso nuova voglia! i^ 

Nude quai perle con le bionde chiome 

Passarono volando mille Ebree 

Che il Libro accenna. Erano belle come 
Voluttuose e ammaliatrici Dee ; 

Sembrava n strette da novello giuro ; 20 

Uri fuggiti d' Arabe moschee I 
Lo sguardo innamorato e più sicuro 

Ad esse io volsi, scomparso V Assisi, 

Come si attende a sogno del futuro ! 
Leggere quali gigli bei narcisi 25 

Che in riva a lago azzurro freschi stanno, 

Miraron me coi palidetti visi. 
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Sorridendo sparir , siccome vanno 

Le tortorelle al bel mutar degli anni 

Legate dall' amor e patrio affanno. ^"^o 

Vidi ispirato star il gran Giovanni 

Ne* raggi d* alta gloria pel martiro 

Della regal fanciulla di dieci anni. 
I Padri delle Chiese poi salirò 

Saul, Pietro, Crerolamo, Agostino, 35 

Ed altri molti in lieto ed ampio giro. 
Dante m' invita , e scorgo quel divino 

Veglio accennato dell' antica fede 

Ch* era sublime quercia in tal giardino. 
Guardommi, e il nero sguardo ancor mi fiede: 40 

Parlò pensando e disse più sermoni 

Air alma mia che intelligendo fiede. 
« I Popoli sì chiuse han condizioni 

Diverse e mèta, e andranno solo assolti 

Se attesero alle innate vocazioni. 45 

I lor destini secolari svolti 

Dall'opre, guerre e fatti puerili, 
Verranno ad un vessi 1 tutti raccolti. 

Le amate patrie , sacri e fissi asili , 

Stringon le Genti a social legame, 50 

Le fanno al tempo e a Dio tutte gentili. 

Ragione e industria fondano un Reame; 
E r uom , protetto e sacro in ogni sito , 
Pane ovunque civil trova a sua fame. 

II popolo colono stabilito 55 

Insegna al poveretto giustamente 

E il guida a civiltà col solo dito. 
Amico e dignitoso ad altra Gente, 

Sa che lo stringe a lei simile causa, 

Le porge la sua man forte e prudente. 
Come r infermo nell' attesa pausa 

Saluta i suoi parenti con diletto 

Efil debil capo leva e muover ausa; 



60 
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E il medico tranquillo al suo cospetto 

Percote dolcemente ancor sua gota , gò 

Parla e permette con più caro affetto; 
Il popolo civile e V idiota , 

Per cure, amor ed utile fratelli, 

Simigliansi a quel medico ed egrota. 
Distinte per favelle e per capelli, 7() 

Equali son pel sacro e divo lume, 

Se al sacro lume non si fan ribelli. 
Crebber per leggi, lingua, umor, costume, 

Per clima e civiltà più differenti ; 

Nel tempo attinser più securo acume. 75 

Con mille fila ascose Iddio le Genti, 

Avvia maestro a perfetta salute , 

E con le guerre e amor le fii parenti. 
Ma alcuna muore; lascia non compiute 

Le proprie gesta, perché Dio le penne h) 

Incenerisce a debole virtute 1 
Ma poi che il tempo della grazia venne. 

Sorelle nuovamente rese in Cristo, 

Con solo amor, neofìte, £i lo ritenne. 
Spinta ogni Gente sulla via di Cristo s:> 

Vede miraggi ed ulterior chiarezza 

E, non volente pur, s'atterra a Cristo. 
Nella sventura tinta d'allegrezza, 

Lavoro e amor faranle tulle sante 

Per varj gaudi ma d' eguale altezza. 90 

Un popolo guerriero fu davante 

E poscia le conquiste sue sospese: 

Per la sciagura trasmutò sembiante! 
Avvelenata nebbia ad altro scese; 

Vita, gloria spegnea per strage piena, 9j 

E morte il drappo eterno sovra stese. 
Il pàssero solinga cantilena 

Pispino fra rovine, e Y ampia corte 

Del tempio franto parve ancor serena. 
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Sul limitar, alle distrnit» porte loo 

Le serpici ne trovan queto loco , 

Ed il leone copre la consorte. 
11 vento che fra i marmi fa suo gioco, 

L'arena bacia e innalza che regina 

Le sfingi copre e i templi a poco a poco. 405 

L' apostolo passò con la dottrina 

Nel cor, pregando al figlio di Maria, 

E là s' assise all'ora matutina. 
Il passero solingo l'armonia 

Mesto ricanta, e dell' afflitto all' alma i^o 

Grave s' aumenta allor melanconia. 
Pregò, pensando; all'ombra d'alta palma 

Sorta regina ove si finse un Dio 

E dell' ultimo Re giacque la salma! » 
Tacque il Profeta e sparve 1 Al fianco mio lift 

Di Dante vidi gli occhi mesti e amici; 

Ambo pregammo gravi e udinne Iddio. 
Per caro obblio rinvenimmo felici, 

E r ampia scena parve tanto augusta 

Che il nostro dir non trova qui radici. 120 

E mentre l'alma in quel fulgor s' aggiusta, 

Ed armonie soavi udendo io gusto , 

Da nuovo sermo venne ancora onusta. 
Il disse un nuovo padre men vetusto 

Che avea dell' avvenir le sacre chiavi , 125 

Per voce, aspetto, raggi, grande, augusto, 
a Cariatide che masso immane gravi 
Al peso eterno seria e forte posa; 

Inconscia del suo tempo, onora gli avi. 
Oppressa, indifferente essa riposa, 130 

E mentre il grave aspetto il core affanna. 

Nella sua forza inerte sta pensosa. 
Cosi l'Umanità che il fato danna. 

Nella sua vita intelligente, è figlia 

A Dio tranquilla, e a Lui geme un'Osanna! ^3^ 

40 
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Di popoli parenti è gran famiglia, 

E del pianeta opaco incerta donna 

Inarca al ciel soffrendo V alte ciglia. 
Sopporta la sacrata sua colonna 

Nel tempio del creato, e conta 1* ore 140 

Dei secoli fuggenti, e mai s* assonna. 
Ma rugge nel suo seno d' odio e amore 

Grande fortuna; mar d' accesi vetri 

Sembra agitarsi in sanguigno furore. 
Oh mente mia , perché , perché t* arretri i45 

Dair avvenir? perchè gemendo parti? 

Perchè da Dio misericordia impetri ? 
Egli il tuo Dio, può solo, egra ajutarti; 

L* onda emanar d' immensa sua affezione 

E a nuova vita bella battenarti ! » 150 

Fu questa del profeta V orazione. 



CANTO XXXIII. 

Sfera estrema. — Addio di Dante. — Apoteosi. — Fine della Visione. 

E poi sparii Mi volsi quale figlio 

Che s*ebbe il primo bacio da sventura, 
E chiesi con lo sguardo un suo consiglio. 

Dante sorrise e disse : « alla natura 

Umana ancor soggetto 1 II buon Fattore f> 

Amando crea, ma se punisce Ei cura. 

Volgi il pensier, e mira il grande amore. 
Mira r eterna sede e questa pace 
Tranquilla come a Luna dorme un fiore. 

Il Ciel più bello allor per me si face, 10 

E quella verde luce, d'Immortali 
Svela miriade in giro vivace. 



— 147 - 

La gioja mia dorata con mille ali 

Pei cTfametri stellati ricorre , 

Ebbrezza attinge ne' superni strali. 15 

Un'armonia d* amore e idee qui corre, 

E il riso delle sfere illuminate 

Sembra il bacio di Dio beato córre. 
Con fiduciosa e placida piotate 

Dante mi guarda, e il mio pensiero aduna 20 

I vanni ardenti e attende sua bontate. 
figlio mio! Tu all'infima lacuna 

Ritornerai perdendo le vedute 

Cose per Tarla della vita bruna. 
Tu, per fatale e mistica virtute, 25 

Le scene eh' ora vedi qui levarsi 

Vedrai tranquillo e V estrema salute. 
A Italia nostra per la quale i' arsi 

Riporta d' alto amore i sensi e prieghi 

Di me suo figlio e degli Spirti apparsi. 30 

Dirai com'esta vita non disleghi 

L' alme parenti , ed a' fratelli tuoi 

L'immenso gaudio nostro io vo' dispieghi. 
Noi fummo figli ed ora siamo i suoi 

Amanti nell'attesa gravi Mani 36 

E il grande amore a stille esprimer puoi. 
Se un dì, se un di per acri affetti umani 

D' ira tremenda e amor (che fra i Beati 

Sono ricordi), so le nostre mani 
Strinsero i brandi, e i marmi insanguinati 40 

Per febbre nazionale dimostraro 

La furia de' partiti scatenati ; 
Se i fratelli al fratel l' armi addrizzaro 

Con la blasfema d' alti affetti e pii , 

Dio perdonava e rese il tempo chiaro. 45 

miei fratelli, figli, figli miil 

TI nostro amor feroce un di doveva 

Dar calma ad Essa ed ai vostri disii. 
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L* Idea che a mente nostra sorrìdeva , 

Splendidamente come il Sole a sera, tCP 

Un martirio di secoli voleva. 
Col tempo e lotte venne più sincera; 

Assunse, progredendo, un novo raggio, 

Siccome il ciel da Verno a Primavera. 
Sotto le nevi dorme il verde maggio, 50 

E quando il gelo al caldo bacio cede 

Spuntano i fiori belli senza oltraggio: 
La montanina i gigli ancor rivede , 

Da ignoto senso vagamente oppressa 
' Ai cari poggi innamorata riede : 60 

Dair alpe un grido vigoroso ad essa 

L' aèr fendendo vien e dolce stilla 

Spunta sugli occhi e fra le rose cessa. 
L' amor un sacro nodo indi sigilla 

Che sfida i venti, l'alpi e Talte nevi, 65 

E vive per l'eterna sua favilla. 
Una festa là ferve l'iievi lievi 

Vengono i figli miei ove la mente 

Scorge quel sasso sotto il qual requievi. 
Oh santa Idea, ben fosti tu possente 70 

Da cinger me di tanta attesa gloria. 

Gloria che crea l'amore d' una Gente. d 
Ah in questo giorno , io dissi , alla memoria 

Kttornano, sublime, i sacri versi 

Che secentenni ottengono vittoria. » 76 

Ed egli : a Oh mio pSese in cui soffersi 

Per doppio amor che femmi un di smarrito 

Per la selva selvaggia, a te conversi 
Stanno mie' sguardi. Se per duolo ardito 

A maledirti quasi, madre, giunsi, SO 

Deh pensa a quel dolor che m' ha punito. 
Esule, amante qui nel cielo io giunsi. 

Nell'alma mia per cingerti d' eterna 

Luce beata, te, gran madre, assunsi. 
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Il mio pensier rivola e ancor s* interna Sò 

Nel bene accetto mistico volume 

Che grandi colpe, glorie, idee squaderna. 
Confronto gli Evi e veggio il lor costume , 

Ravviso nella vita un egual modo 

Che va splendendo a norma del suo lume. 90 

Libere tutte un ideale nodo 

Attrae le intelligenze e stringe largo, 

Ed esse vanno belle ad un approdo. 
Infelici color che per letargo 

Obbliano la sacra e umana impresa , 9.) 

Nauta perenne là sul mistico Argo 1 » 
A questo detto tenne egli sospesa 

La grave voce, e parve Talma attenta 

Ad un pensier sublime e Xutta accesa. 
[1 sagro capo fulgido diventa , ioo 

Ed una luce innonda il grande aspetto 

Che r occhio mio più sostener non tenta. 
Io non compresi il suo novello obbietto 

E la mia mente, piccola facella. 

Si tenne umile come un augelletto. 105 

Ed ei riprese allor nova favella 

Di nòve idee per me, li reso infante 

Che non conosce la nova mammella. 
Sembrò svanir il grave suo sembiante ; 

Ed io che sospirando lo mirava , idO 

Il vidi allontanarsi a me davante. 
Ma la sua voce allor s' avvalorava , 

E più lucente fessi la parvenza 

Che l'occhio stanco umano travagliava. 
Ed io gridai piangendo : « sussistenza n^ 

Sublime, che si presto ti ritiri 

E lasci me nel ciel con gran temenza; 
Ti porti il mio saluto la bella Iri , 

E nel suo grembo di gentile fuoco 

Accolga le mie grazie e i miei sospiri ! 120 
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Ah il canto mio, lo sento, è fioco fioco 

Per dicer quel che appresi e quel che vidi , 

E cenere riporta dal gran fòco. 
Oh Dante, o Genio, che solingo sidi 

Nella tua luce ancor non intelietta, 125 

Coi tuo Poema» a un avvenire arridi. 
L' idea risplende là tutta concetta , 

Ma a nostre menti dona il sòl reflesso: 

È nostra mente ancora fauci ul letta. 
Tu splendi del tuo raggio e da te stesso, 130 

Noi Siam pianeti e assai grottesche efiSge, 

E solo contemplarti n' é concesso. 
La mente indarno al tuo mister s* affige ; 

Un centro studia, ma T abisso trova 

Nel qual scintilla mistica si vige. 135 

Mesto Cantor dell'alta vita nova, 

La mente mia che a nova vita venne 

Da te relitta scese come piova. 
L' alma non resse sulle brune penne , 

E cadde come rotìdine percossa 140 

Suir isoletta vista-^ là si svenne. 
Il solo amor le diede stanca po^sa 

Al viaggio sacro nato da quel vel/e, 

Che r alma tien avvinta alle nostre ossia 
Per queir amor che il sol muove e le stelle » i4ò 
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